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LA MORTE DI MONSIGNOR GIAN DOMENICO PINI
La notizia della morte

Il giorno di venerdì 11 aprile u. s,, alle 17.45, Mons. Gian Domenico 
Pini, Assistente Ecclesiastico Onorario Perpetuo della F.U.O.I., è morto 
nel Collegio De-Filippi ad Arona, sul Lago Maggiore.

La comunicazione ai Circoli
L’ annuncio tristissimo della morte di Mons. Pini non avrebbe 

bisogno della nostra partecipazione, tanto dovunque e da tutti è già 
stato raccolto con vivissima pena, se questa partecipazione non vole.sse 
avere un significato di ufficiale e unanime lutto per questa periiiia 
dolorosa.

Mons. Pini dal 1906 al 1922 iu più che l’Assistente Ecclesiastico 
della Federazione nostra, l’anima e il centro di essa: egli seppe trarre 
dagli incerti inizi del movimento una massa di anime giovani decise 
a vivere in incomparabile fraternità la fede cristiana nella scuola uni­
versitaria. La sua opera è nota, ma non sarà sufficientemente ripensata 
nei suoi principii ispiratori; nella sua esplicazione educativa; nella sua 
importanza spirituale, a riguardò specialmente del tempo in cui visse, 
dell’ambiente in cui si svolse, e della generosità con cui fu prodigata.

Quando Mons. Pini, per invito dei Superiori, passò all’assistenza 
della Gioventù Cattolica Italiana, non abbandonò col cuore la F.U.G.I. : 
egli ne fu da allora l’Assistente Ecclesiastico Generale Onorario Per­
petuo, e per quanto delicata potè sembrare in alcuni momenti la sua 
posizione nel movimento cattolico e fucino, non venne mai meno la 
devozione, l’amore, la stima che questo ebbe per Lui, nè l’amore che 
Egli ebbe per noi.

Troppe ragioni quindi, e quanto dolorosamente sentite in questo 
momento, ci fanno obbligo di tributare a Lui, alla Sua Anima eletta, 
alla sua memoria, il segno della nostra riconoscenza e la promessa della 
nostra filiale fedeltà.

Esortiamo quindi le nostre associazioni fucine a voler pregare per 
il riposo eterno della Sua anima, facendo possibilmente celebrare nel 
trigesimo della Sua morte, una Messa di suflragio.

Così ci sembrerebbe doveroso e opportuno che in ogni Circolo fosse 
rievocata alla memoria.di tutti la Sua paterna figura.

Per parte sua la F.U.G.I. commemorerà con la preghiera ed il 
ricordo il compianto Mons. Pini sia nei Convegni, sia nella manifesta­
zione che sarà promossa a Koma prossimamente. Inoltre la F.U.G.I. ha 
destinato tutte le sue presenti risorse finanziarie per iniziare una fon­
dazione di carattere assistenziale e culturale intesa ad onorare il nome 
e a continuare l’opera di Lui.

Un voto davanti alla Sua Tomba! che la F.U.G.I. si raccolga amo­
rosa e riverente: che il suo nome e il suo ricordo serva come segno 
d’imione e di concordia, che la pietà che a Lui ci fa devotamente 
figlioli ci renda ancora, e sempre, tutti fraternamente uniti e recipro­
camente amici!
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Uultimo saluto
(reds). — La mattina deH’addio 

estremo di chi aveva nella vita prodi­
gato incessantemente intorno a sè la 
luminosità gioiosa di un sorriso ma­
terno, non poteva essere più scialba e 
più desolante. Livido panorama dal 
Lago, fango della terra e ineguali rai- 
ficlie di pioggia sono state il tristis­
simo sfondo esteriore della ultima 
uscita, dalle mura ospitali del caro 
istituto dove era venuto a morire, di 
Mamma Pini, portalo da braccia fdia- 
li che tante volte gli si erano avvinte 
al collo nell’effusione della gioia e del 
superato sconforto.

Il contrasto di quell’unico incontro 
senza canzoni, di saluti a mezza voce 
e di lagrime è pieno di strazio e ram ­
ina oppressa sì rasserena solo nella si­
curezza di speranze non periture.

Gli arrivali la mattina, da tutte le 
parti d’Italia, non hanno avuto la 
consolazione di rivedere le sue spoglie 
mortali.. I.a sera di sabato quella cassa, 
che serra tanta parte di noi, si era 
chiusa e la pia veglia alternata di 
amici e di , fucini torinesi si è pro­
tratta nella notte tra labari e fiori fino 
aH’afl'ollarsi nelle prime ore diurne 
dei tanti noti ed ignoti, corsi da vi­
cino e lontano per l ’ultimo grazie alla 
Mamma, per la preghiera, ora non più 
intonata da Lui ma sommessamente 
singhiozzando invocata per la pace 
dell’anima sua.

I.a bara nell’atrio del Collegio porta 
sopra le insegne canonicali e ai piedi 
la bandiera del Circolo « Tìalbo » di 
Torino, su cui come una macchia spic­
ca il rosso di un berrettino goliardi­
co. Bandiera già lacerata nei tumulti 
del ’21, Circolo che era stalo di Pier 
Giorgio Frassati, simboli della nostra 
Fuci, del suo passato di ideali di trion­
fi e di lotte, in cui e per cui era tra­
scorsa beneficando la sua vita instan­
cabile e rasserenante.

Oliando il corteo si incammina per 
la Chiesa parrocchiale, ormai siamo 
al completo: chiunque ha potuto ag­
giungere aH’unanimità degli spiriti 
nel rimpianto il contributo della pro­
pria presenza è qui, e ognuno con la 
eco di altri, voti e assicurazione delle 
loro preghiere. Fucini dei Circoli set 
tentrionali, da Milano, da Genova, da 
Torino, da Pavia, da Bologna e gii'i 
da Firenze, da Boma ed altrove, in­
sieme a giovani d’ogni città — e qua­
li sono quelle dove innumerevoli ani­
me non piangano ora con noi .s — e 
rappresentanze autorevoli, comin­
ciando da quelle degli Kminenlissimi 
Cardinali Schuster e Maflì nelle per­
sone di Mons. Olgiati e del prof. Don 
Locatelli, direttore del Collegio De- 
Filippi, che tanta parte ha preso nella 
luttuosa circostanza.

Segnaliamo qualche nome: S. E. Fi­
lippo Meda, P. Gemelli, Mons. Stoppa 
di Novara in rappresentanza del Ve­

scovo Mons. Castelli, Mons. Soldini 
per S. Ecc. Mons. Bartolomasi, il can. 
àfariani per S. Ecc. Mons. Ballerini Ve- 
srovo di Pavia, Mons. Sargolini Ass. 
Gen. della G.C.I. e delle Universitarie, 
Don Marco Sessa ass. del Circolo Fer­
rini di Milano anche per Mons. Mon­
tini nostro Assistente Generale, i due 
presidenti. Righetti e Sig.na Gotelli, 
il Doti. Rossi Vice-pres. della G.C.I., 
la Sig.na Carena, fondatrice del mo­
vimento fucino femminile e, con Don 
Tagliabue di Milano nominata esecu­
trice testamentaria del defunto,!’avv. 
Spalato ex-presidente della Fuci, il 
Comm. Colombo anche per la Giunta 
Centrale dell’A. C., il Comm. Panighi 
per gli U. C., il P. Galli, P. Vismara, 
Don Violi deH’unlversità Cattolica, 
Don Oliva direttore d elì’Italia con la 
redazione al completo, Manzini, di­
rettore dell’ADiienire d ’Italia, con l ’in­
gegnere Teruggia e altri amici dell’O­
pera Card. Ferrari, i rappresentanti 
delia Giunta Diocesana c della Fede­
razione giovanile di Milano, numero­
sissimi soci dei due Circoli C. Ferrini 
con bandiere e tante altre bandiere e 
gagliardetti di associazioni nostre non­
ché il labaro federale della Fuci, Fon. 
Bresciani, l ’avv. Bosisio pres. della G. 
D. dì Como, l ’avv. Zelioli di Cremona, 
l ’arch. Zanchetta anche per il comm. 
Migliori, l ’avv. Clerici, l ’aw. G. Me­
da, l ’ing. G. Locatelli, l ’avv. G. Ver- 
cesi il doti. R. Vìgorelli di Novara, 
Fon. Baranzini, Favv. Vnillerrr.in, 
Favv. Brusasca anche per Fon. Mauri, 
e tra i fucini e gli ex, Favv. Gros­
so, anche per Mons. Piastrelli, la S i­
gnora Scassa, Giampietro Dorè, Fing 
Severi, Fing. Villani, la Sig.na Ber- 
tacchi, Fing. De Martini e Signora, 
la Sig.na Sandrinelli, il doti. Sampie­
tro e Signora, Ugo Piazza pres. del 
Circolo romano, il doti, de Sanctis an­
che per Fon. Degasperi, Favv. Lat- 
tuada ex-cons. naz., Fing. Poi, il doli 
Ro, le Sig.ne Balestrino, Bertocchi e 
Martino, consigliera nazionale, da Ge­
nova, le Sig.ne Uniarte e Rovere da 
Torino, le Sig.ne Gavazzi e Prete, il 
doti. Paganoni da Milano, Fing. Ta- 
vasci, Forconi, ing. Valtolina, ing. Ga­
sò, ing. P. Locatelli, avv. Torelli, Si­
gnorine Bossi, Sig.ra Milani, Fass. del­
le fucine del « Ferrini », Don Monza e 
altri, infiniti.

Sono le 10. Sotto la pioggia dirot­
ta il corteo traversa serrato il breve 
trailo per l ’accompagnamento in Chie­
sa : le preci della speranza i lamenti 
del rimpianto si intrecciano intorno 
alla bara.

Precedono la Croce, le scuole, la G. 
C. maschile e femminile, le donne e 
gli uomini cattolici, fanciulli, confra­
ternite, clero; seguono parenti, auto­
rità, fucini e fucine, associazioni aro- 
nesi, il popolo.

Il tempio, jiarato a bruno reca sul 
portale l ’epigrafe seguente :

La mamma non muore

'Accogli o Signore •— e dona verace 
gloria — all’anim a benedelia di Mons. 
Gian Domenico Pini — Apostolo deila 
gioventù studiosa italiana — da Lui 
riavvicinaia ai tuoi santi altari — il 
suo materno am ore — perfeziona su­
blim a nella, tua materna carità.

Durante la Santa Messa ha parla­
to brevemente, come la commozione 
dell’ora consentiva, il P. Gemelli.

Tutti pensano alla parte avuta da 
Mons. Pini nella conversione di colui 
che ora, sforzando a fermezza la voce, 
ne commemora gli incomparabili do­
ni apostolici e le cristiane virtù. Ci 
sentiamo ripetere la verità già fissa 
nei cuori, del gran secreto che rese 
cosi meravigliosa la sua seminagione 
di bene: amore, paziente ed operoso, 
confidenza e bontà avvincente. Per 
conquistare le anime, dice padre Ge­
melli, bisogna anzitutto bruciare d’af­
fetto per esse c questo fu il fuoco che 
illuminò ed arse tutta, nei molteplici 
aspetti, e tra gioie e dolori la sua vita.

Ma siamo all’ultimo atto di queste 
breri e lunghissime ore. Il corteo ri­
prende a snodarsi verso il pìccolo ci­
mitero dove Egli ha voluto essere se­
polto e la sensazione del distacco de­
finitivo è sempre più inesorabile. Qua­
si taciturni, pregando con la sola vo­
ce dell’anima si varca la soglia sor­
montata dalla croce. Ancora tre addii 
I.a Fuci antica e nuova, i giovani tut­
ti, vogliono dire Fultimo grazie e pre­
sentare Fui lima promessa di fedeltà. 
Spalare, Righetti, Rossi rappresenta­
no in questo momento migliaia di 
amici, sono veramente la voce unani­
me di quella parte dell’Italia catto­
lica che se lo riconosce maestro ed 
apostolo, che piangendolo -trae dalle 
sue stesse parole la fiducia rinnova­
ta nella santità della causa, che ispi­
randosi a lui serra le file, sicura di ri­
congiungerle beatamente nel Cielo.

Piove sempre. Dall’orizzonte grigio 
ed opprimente non ci è stato largito 
un baleno di sole. Forse esso ci avreb­
be dato il coraggio di intonare, di 
fronte a quel morto mai tanto e cosi 
presente in noi l ’inno che Egli predi­
lesse, che 6 nei cuori, che avrebbe 
concluso il rito con la militare fierez­
za di un’apoteosi del condottiero ca­
duto: Noi Siam la giovinezza.. ..

Ma la gola è secca e nel silenzio 
grave. ìnterT-otto da qualche ormai ir­
refrenabile singulto, mani filiali is­
sano nel loculo modesto il dolce peso.

Mamma Pini dorme così, in questo 
squallore dì spoglie mortali, il suo 
sonno di giusto, in attesa del giorno 
in cui tnUi risorgeremo. L ’anima è 
certo più in alto del grigio, della piog­
gia, delle nostre miserie, che sorride 
e benedice.

Così quella che era parola transeun­
te diviene ammonimento e conforto 
perenne; così dal remoto cimitero, sul­
l ’orlo del Lago dove da Suna un’altro 
grande spirito veglia partono voci che 
insegnano il segreto di u n ’arcana dot­
trina d'amore: vivere, saper veramen­
te vivere.

Mors, ubi est Victoria tua?
Arona, lunedi 13 aprile.

L a c r i m e  
d ì  P a s q u a

.La Tua Pasqua, o S ignore.
L a nostra Pasqua, o S ignore.
Tu sei m orto com e uno di noi. 

Tu sei risorto, com e ancora nes­
suno di noi {eccetto la Beatissi­
m a, la Consolatrice).

Noi Ti possiam o im itare nel 
p rim o  m istero, la m orte. Tu ci 
vuoi con  Te anche nel secondo  
m istero, la reviviscenza.

Il p r im o  è m istero nostro!
Il secondo è Tuo!
Tu hai posseduto il nostro, 

p erch è noi possedessim o il Tuo!
Vedi, o S ignore, la nostra tri­

stezza: la m orte è ora m istero  
nostro.

Mons. P in i è m orto. Era nel 
cuore della  F .U .G .I.

Sei Tu, o S ignore, che ci hai 
insegnato ad  am arlo, p erch è ci 
parlava di Te. E g li ci h a  inse­
gnato ad am arTi, p erch è Ti p ar­
lava di noi. Chi lo ha conosciu ­
to, ch i è stato beneficato da lui, 
ch i da lui /u  fatto fidente, chi da 
la i im parò ad am are la scuola e 
la vita cristiana, ch i p er  lui s ’ac­
corse ch e la letizia accom pagna  
la fed e , ch i n ella  sua affezione se 
stesso scoperse e Te am ò, o S i­
gnore, ora ch e  è m orto, soffre. 
Soffre la F .U .C .l. in questa P a­
squa, com e un, cuor solo.

E gli T ’è com pagn o n ella  m or­
te. Noi Ti siam o com pagn i del 
dolore.

F orse ch e m eg lio  si pu ò esse­
re con  Te, o Cristo?

Essere con  Te; essere insiem e.
Forse ch e in Te qu alche cosa, 

ch e um ano sia, si pu ò perdere?
Forse pu ò  essere distante, d i­

m entico, inerte?
Tu sei vivo, o Cristo; Tu sei 

risorto!
F  Tu sei an che in q u esf’ora, 

sopratutto in  questa tristissim a  
ora ch e ha visto il ti'amonto del 
Tuo T estim on io alle'n ostre an i­
m e, Tu sei, c o m ’egli insegnò, la 
nostra .sola, speranza, la nostra  
in v in cib ile  letizia.

0  g io ia  del pianto! Nella Pas­
sione e nella  speranza.

0  pian to di gioia! N ella S pe­
ranza e nella  R isurrezione. ,

g. b, m.

Potrebbe sembrare un contrasto rie­
vocare il ricordo di chi da poche ore 
è mancalo alla vita, mentre liete e fe­
stose squillano le campane l ’inno del­
la Resurrezione.

F pure mai come in questo mo­
mento in cui — sia pure col pianto 
nel cuore, questo povero cuore che vi­
vo della vita dello spirito, ma è fat­
to di carne mortale — il nostro pen­
siero va là al Cimitero di Arona che 
di recente custodisce le spoglie di Co­
lui che ci fu Padre e Maestro, sentia­
mo vere di intimo conforto e di de­
lizia le parole : « Ego sum resurrectio 
et vita : qui credit in me etiam si 
niortuus fuerit vivet, et qui vivit et 
credit in me, non m orietur in aeter- 
niun! ».

Mons. Giandomenico Pini vive in 
Dio la gioia pura della Vita Eterna, 
perchè fu Apostolo di Fede ardente, 
luminosa, devota fino al sacrificio, 
e vive ancora tra gli uomini perchè 
una scintilla di quella Fede seppe spri­
gionare di sè e comunicare irresisti­
bile per oltre venticinque anni di vi­
ta Sacerdotale e Santa e così nobile 
parte della gioventù italiana, che Egli, 
il pioniere e precursore, rigenerò al­
la sequela di Cristo, all’amore umile, 
fedele, generoso per la Chiesa, dispen­
satore inesauribile di giovinezze e di 
interiore letizia.

Ma in particular modo vive in noi 
Fucini vecchi e nuovi: sacerdoti che 
Egli chiamò alle gioie dell’apostolato 
giovanile universitario e volle suoi col­
laboratori, e studenti. Quelli che Egli 
seppe strappare alle correnti del posi­
tivismo, del modernismo, del giaco­
binismo che permeavano la vita scien­
tìfica e alla corruzione travolgente del 
goliardismo pagano, e divennero poi 
soldati eroici in guerra, ed ora sono 
padri di famiglia esemplari, profes­
sionisti valenti ed onorati, maestri 
di verità e di vita nell’insegnamento 
superiore e medio, dirigenti illumina­
ti nell’Azione Cattolica e nella vita 
pubblica, e quelli più giovani, molto 
più giovani, che forse non lo aveva­
no ancor conosciuto, ma che di Lui 
sentivano parlare quasi con accenti 
di mito e di leggenda, e che, attraver­
so il ministero dei Suoi continuatori, 
tu tt’ora respirano e vivono della Vi­
ta che Egli seppe infondere all’opera 
Sua prediletta: la Fuci!

*
Perchè la Fuci fu l ’espressione più 

immediata, genuina, originale della 
Sua attività Sacerdotale: fu la Sua o­
pera d’arte. Oh! quell’appellativo 
« m am m a » che per indicare Mons. 
Pini così spontaneamente e sentita­
mente gridavano i Fucini — come 
tutti i giovani, così felici nel sintetiz­
zare in un nome le note caratteristi­
che dei Superiori — quell’appellativo 
come rendeva fedele testimoni a nz:-i di 
quello che realmente fu la Fuci per 
Mons. Pini, e Mons. Pini per la Fuci.

I profani, gli osservatori dal di fuo­
ri, potevano ben ridere dell’esagera­
zione che portava con sè il significa­
to dell’appellativo. Non così chi, ac­
canto a Lui, visse e conobbe la stona 
intima della Fuci che, se fu sempre 
lieta, rumorosamente lieta, nelle sue 
manifestazioni esteriori, seppe anche 
gli stenti dell’infanzia, le crisi na.sco- 
ste e dolorose dello sviluppo, che solo 
lo smisurato amore, la fede, le solle­
citudini i sacrifici di una madre per la 
propria creatura sanno far superare e 
risolvere in esuberanze di giovinezza 
e di vita.

Mons. Pini fu veramente « la Mam­
ma » dei Fucini. Nessuno come Lui 
aveva saputo conoscere le più reali e 
segrete esigenze della vita spirituale 
della gioventù universitaria italiana, 
ed in tempi difficilissimi, con cuore 
Sacerdotale, nessuno come Lui, ave­
va osato andarle incontro. In questa 
attività rigeneratrice egli conobbe tut­
te le risorse di cui può essere capa­
ce un « mamma », che, con fine in­
tuito, per conquistarsi il cuore e la 
volontà della sua creatura, si sa ren­
dere piccola con lei, marcando con lei 
i piccoli passi, balbettando le prime

parole, adattandosi ai medesimi giuo­
chi infantili... e intanto riuscendo a 
farle compiere la più grande delle 
azioni umane: inginocchiarsi e prega­
re il Signore. Poteva alle volte sem­
brare bizzarra la giocondità goliardi­
ca di Mons. Pini in mezzo ai Fucini, 
nei circoli e fuori, e che si protraeva 
fino alle tarde ore notturne. Ma non 
tutti sapevano che quel chiasso rumo­
roso non chiudeva la sua giornata 
fucina. Più tardi ancora, quando lutto 
sarà tornato al silenzio, nel sonno, chi 
avesse voluto spiare Mons. Pini allog­
giato in un albergo o in qualche casa 
religiosa, avrebbe trovato davanti alla 
Sua camera una lunga fila di giova­
ni meditabondi e raccolti. Sono gli 
stessi che dianzi schiamazzavano con 
Lui, ed ora attendono, ad uno ad uno, 
che il compagno esca dalla camera di 
Pini. E intanto, lì, nella camera, a­
vrebbe veduto un giovane inginoc­
chiato davanti a Lui, che a Lui apriva 
il Suo cuore, che da Lui, Sacerdote 
del Signore, ascoltava la parola del­
l ’ammonimento e del perdono Divino. 
Quel colloquio notturno, cuore a cuo­
re, era veramente per i nostri giova­
ni universitari la Visita del Signore 
al Suo Servo, visita che in ogni ani­
ma lasciava u n ’orma profonda di pu­
rificazione e di serenità.

Poteva sembrare eccessiva ostenta­
zione il suo atteggiamento confiden­
ziale verso ì giovani, specialmente in 
pubblico.

... ma fu proprio questo mezzo, per 
Lui spontaneo, di accaparrarsi la sim. 
patia delle anime che, quando ancora 
l ’opera del Sacerdote era settariamen­
te contenuta nelle pareti delle Chie­
se, gli permise nelle piazze e nelle vie 
d’Italia, nei cortili e nelle aule Uni­
versitarie di far risiionare nella sua 
eloquenza semplice e suggestiva, le 
parole di Vita, e di richiamare tante 
e tante giovinezze traviate alla luce e 
alla Purezza cristiana.

Sotto gli occhi della « m am m a  » 
quanta vivacità nelle adunate, nelle 
assemblee, nei congressi : vivacità con­
corde spesso: ma alle volte combatti­
va anche, discorde, pungente, con vo­
ci grosse, parole forti... Ma erano mo­
menti ! Di li a poco quella massa sca­
pigliata, quasi da comizio, l ’avresti ve­
duta silente e devota in una Chiesa, 
pendere estatica dalle labbra della 
« Mamma » che, davanti al SS. Sa­
cramento esposto sull’Altare, ripete­
va e commentava il Vangelo con pa­
rola appassionata di carità... e la cal­
ma invadeva i cuori gonfi di tenera 
commozione, gli occhi si inumidava- 
no di lacrime... ancora pochi momen­
ti, e alla partenza — erano canti di 
nostalgia, addii pieni di mestizia, sa­
luti teneri di affetto, di espansività 
fraterna... e l ’adunata, nel ricordo 
della « Mamma buona » lasciava in 
tutti generosa volontà di amarsi, di 
sentirsi vicini, pur nella lontananza, 
tutti uniti nel lavoro fervido per la 
comune idealità: il ritorno a Cristo 
ed alla Chiesa della vita intellettuale 
italiana.

Così lo ricordiamo a S. Vitale di 
Ravenna nel 1921, alla Cappella nel 
bosco delle Carceri ad Assisi nel 1923, 
a Palermo nella Chiesa degli Eremi­
tani nel 1924, al Carcere Mamertino a 
Roma, e a Bologna, e a S. Pietro in 
Vaticano per la Chiusura delle Visi­
te Giubilari Fucine nell’Anno Santo.

Da lontano la « m am m a  » con oc­
chio vigile, seguiva la vita di ognuno, 
diligente e pronta a rispondere alle 
esigenze dei singoli ■— ed erano tanti 
sparsi per tutta Italia — generosa 
di aiuti materiali e morali. Povera di 
una povertà ostinatamente francesca­
na, trovava modo di soccorrere i fu­
cini indigenti con le poche risorse che 
Gli provenivano dal Ministero della 
predicazione, del quale anche si av­
valeva per poter visitare ì suoi Cir­
coli, in un periodo in cui la Fuci, non 
ancora uificialmente riconosciuta co­
me un ramo dell’Azione Cattolica, vi­
veva lietamente e prosperava nell’in­
digenza più verde.
(Continua in quarta pagina).



-  AZIONE FUCINA

LE ADUNATE DI PRIMAVERA
V igìlia

Vigilia dei Convegni.
Martedì, R apallo; poi Modena, 
R eggio Calabria e in fine Siena.

La Vuoi rinnova così in questi 
incontri la festa della nostra 
ainicizia.

Orinai è tradizionale che ogni 
prim avera riconduca queste m a­
nifestazioni. Il pensiero riper­
corre la lunga serie com piuta  : 
dal lontano  ’26 con Catania e 
Pavia, al v icino  ’29 con Berga­
m o e Vicenza, Messina e Pisa.

Tulla una catena di soste op e­
rose e fecon de, che punteggiano  
il cam m in o laborioso d ella  F uci; 
e stabiliscono i term ini di rife­
rim ento e di con fron to che aiu ­
tano a salire la scala del p ro­
gressivo m ig lioram ento e invi­
tano alla fedeltà  del lavoro.

In ogn i convegno si riprende 
la conversazione interrotta l ’a n ­
no precedente : sono vecch ie co ­
noscenze che avvalorano l ’am i­
cizia antica; sono nuovi venuti 
che ricevono il battesim o della  
vita fucina.

Un convegno m olte cose rap­
presenta.

Innanzi tutto è il m om en to in 
cui si pone a confronto il lavoro  
e il fervore dei circoli tra di lo­
ro. F in o al convegno ogni cir­
co lo  ha lavorato in se stesso, m i­
surando la sua operosità sullo 
schem a dei program m i stabiliti 
e delle esigenze interne.

Al C onvegno esce da questa 
.posizione.

C ’è da paragonare qu ello  che. 
il p roprio  circolo  è riuscito a 
fare con qu ello  che han saputo 
fare gli altri. Da indagare le cau­
se delle m ig liori altrui afferm a­
zioni, e delle insufficienze p ro­
p rie ; da com unicare agli altri il 
segreto delle proprie conquiste.

Esperienza com piuta, delusio­
ni patite, p lausi raccolti e osta­
coli incontrati, g ioia  e am arez­
za, speranza e tim ore, tutto vien  
m esso in com une.

Ne viene una com unicazione  
di an im a ad an im a ed una al 
leanza che non soffre il p erico lo  
di alcuna defezione.

F in ora  i circo li hanno com u  
nicalo attraverso rari e occasio­
nali contatti di qu alche persona, 
e si son sentiti uniti n ella  parola  
del giornale  ; qui, al Convegno, 
sentono nella sua pienezza il 
vincolo di una solidarietà che li 
im pegna tutti, e interam ente, e 
senza riserve, n ella  stessa m ilizia  
di bontà.

Il Convegno è anche una spe­
cie di esam e.

Il C ircolo ha studiato e ha fat­
to studiare. ■

Al Convegno si controlla, l ’e f­
ficienza e la orientazione di que­
sta attività. Un fucino riferisce : 
¿’.Assemblea discute. I  risultati 
dònno la m isura della efficienza  
colturale.

L a Settim ana di studio o il 
corso che l ’h a  sostituita, il la­
voro dei gruppi di studio, ecc., 
ecc. trovano riferim ento nel 
Convegno. A lla relazione gene­
rale m ette capo l ’argom ento che 
ha occupato qu est’anno la nostra 
m editazione. Si vedrà ch i ha  la­
vorato m eg lio  e di più.

La discussione sarà rivelatrice.
E ’ il p rim o esperim ento della  

utilità o m eno delle settim ane 
di studio, per la prim a volta or­
ganizzate in quasi tutti i Circoli.

Nelle riun ion i particolari so­
no qu est’anno a l l ’ordine del 
giorno argom enti tecnico-profes­
sionali, che interessano il pen­
siero relig ioso. Scopo principale  
è di indicare il m etodo di lavoro.

Queste adunanze diranno quali 
sono i C ircoli che riescono, an­
che in questo cam po tanto deli­
cato e arduo, ad attuare l ’indi­
rizzo della Fuci.

C om prenderanno i fucin i il 
valore di una sim ile attività? 
Sentiranno n ell’esem plificazione  
che  coso, intende la Fuci quando  
li invila a rivalutare in senso 
cristiano la loro form azione  
scientifica-universitaria?

Risposte che devono giunge­
re : che sono attese.

i\el Convegno si studia da v i­
ru) la F.U .C.I.

Adunanze delle presidenze, 
nelle quali si com pie un e.sau- 
lierite e m inuto esam e organiz­
zativo dei vari C ircoli: adunanze 
di soci, studenti e studentesse in 
sedi separate,'per i p rob lem i Spe­
cifici; adunanza generale per  
[larlarc insieine, fraternam ente, 
sulle condizioni generali del m o­
vim ento.

Tutto fine.sto continua, varian­
dosi secondo la diversa irnposta- 
zione del Convegno, le discus­
sioni e le conversazioni dei Cir­
coli : cioè dà espressione nei 
C onvegni a q u e ll’interessam ento  
che nella  vita di ogn i C ircolo ha 
trovato un m om en to cu lm inante  
nella giornata fucina.

La parte organizzativa dei 
Convegni è così un esam e di 
coscienza che parte dalle conclu-

sion i della Giornata Fucina, e 
prepara quelle ultim e del Con­
gresso.

C ’è anche in questo un filo  
logico. Si vuole tutto organica­
m ente inquadrato per utilizzare 
fin o  al limite, ma.ssimo tulli i 
len laliv i e. tutte le fatiche fatte 
¡lerchè progred isca la F.U .C.I.

Nei C onvegni —  com e già n el­
la G iornata Fucina  —  l ’argo- 
inenlo centrale di questa revisio­
ne. sarà Vassistenza e l ’indirizzo 
colturali svolli dalla. F.U .C.I.

♦
Una paro la  d'invito?
Ma è  forse necessaria, quando  

è sottintesa in ogni altra?
La F uci e la nostra am ici­

zia sanno di poter confidare sul­
la efficacia di questa p aro la  ta­
ciuta.

Programma dei convegni
R A P A L L O

(21-24 aprile)

Ai Circoli e ai Segretariati 
(loHTlalia Nord-Ovest. ■

Esercizi spirituali, preparazione alla 
Pasqua universitaria, liturgia mestis­
sima e stupenda della Quaresima e 
della Settimana Santa ci han fatto 
vibrar l ’anima coi richiami appassio­
nati e solenni a ll’amore che il Cristo 
ha avuto per noi 6 al dono grande 
dell’adozione divina.

.inche noi abbiam o unita la nostra 
voce al Congregavit nos in unum 
Christi amor e lo sguardo nostro non 
s ’è ferm alo ai circostanti. Abbiamo 
sentito più profondo e consolatore il 
vincolo che nella Fuci ci unisce, e ap­
punto perchè più ardente e quasi tor­
mentoso è divenuto in noi il bisogno 
di am are come Egli ha amato, siamo 
andati cól pensiero anche a quei m ol­
ti, compagni e compagne, che non 
sanno la gioia della nostra fraternità.

L ’am ore di Cristo, che ci vuole 
« unum » ognuno di noi pur nelle va­
rie esplicazioni d ell’attività sua pro­
pria. Cristo, che è morto per dare a 
tutti la vita, a ciascuno in particolare 
adegua i mezzi per raggiungere que­
sta stessa vita e per raggiungerla 
« abundantius »; e perciò non si lim i­
ta ad imporci un comando, ma ci sug­
gerisce anche il modo di conformarvi- 
ci e di tradurlo in magnifico dono di 
riconoscenza: « la carità tutto com­
prende... ».

La carità è dunque la grande unifi- 
calrice delle noslre opere, la sola capa­
ce di trasformare le m ille discordanze, 
nostre e delle cose, nelle varie modu­
lazioni di un ’unica melodia interiore.

In questa atm osfera di alti pensieri, 
con la visione d ell’Amore che si offre, 
che si immola, che si dona, siamo ve­
nuti preparando il nostro Convegno 
di zona, tutti ci siamo venuti dispo­
nendo alla nostra annuale primaverile 
festa del cuore e dell’intelligenza.

La nostra vita e la nostra azione, in­
fatti, nello sforzo di unificare studio 
e pietà attraverso la carità, ha pur b i­
sogno, to.lvolta, di raccogliersi più 
intimam ente coi compagni e con le 
compagne per mettere in comune il 
risultato delle particolari fatiche, per 
attingere dalle comuni meditazioni 
forza e sprone gl diuturno lavoro che 
dopo ne attende.

Le nostre adunate ci fanno riflette­
re insieme sul problem a univers'.tcr- 
rio, ci fanno acquistare coscienza più  
viva ed attiva della speciale predilezio­
ne che Dio ha avuto per noi volendoci 
Fucini, chiamandoci cioè alla com­
prensione e a ll’attuazione del Suo di­
segno di amore in noi e intorno a noi.

Solo la consapevolezza di dover es­
sere collaboratori efficienti all'avven­
to del regno di Cristo ci farà elargire 
àgli altri, un giorno, le dovizie della 
fede e dell’amore divino, e ci renderà 
larghi, molto larghi in questa, che è 
la form a più alla di donazione. E la 
carità ci suggerirà i mezzi più oppor­
tuni e più intelligenti per irradiare 
questa stessa luce, per comunicare a 
quanti ne circondano, attraverso la 
nostra cultura crescente e vivace, la 
coscienza della grandezza della vita

O Convegno di questa nostra spiri­
tuale primavera. Convegno che vivre­
mo nel ricordo e, certo, anche nella 
benedizione d ell’Anima carissima ora 
dipartitasi da noi per attenderci nel­
la pienezza e nella perpetuità dell’a­
more, dacci la carità, che è fondam en­
to e sprone per operare, dacci la cari­
tà, che è salvaguardia da ogni scorag­
giamento!

i< Caritas... omnia, sperai... ». Ap­
punto perchè essa conosce divini la 
sua origine e i suoi mezzi, non dubi­
ta della conversione, dell’avanzamen­
to, della perfezione dei fratelli, e dona 
cosi a chi .si è fatto strumento di am o­
re, la calma, la serenità, la fiducia 
grande nella riuscita, anche se la gra­
zia di Dio alle povere vedute umane 
non appare, o appare troppo tarda a 
rivelarsi in tutta la sua efficacia.

Anna Martino.

21 Aprile - Pomeriggio : Arrivo 
dei congressisti.

Martedì 22 Aprile - Ore 8; Fun­
zione Religiosa di apertura ; ore 
9 : Omaggio ai Caduti della città 
di Rapallo' ; ore 10 : Seduta inau­
gurale del Convegno. I. relazione : 
« L ’istruzione religiosa secondo la 
disciplina giuridica del concorda­
to » ; ore 12.30: Pranzo; ore 14: 
Relazioni separate : fucine : « La 
Liturgia» ; fucini : « L ’apostolato» ;

ore 18 : Meditazione e Benedizio­
ne; ore 19.30: cena.

Mercoledì 23 Aprile - Ore 8 : 
Funzione religiosa; ore 9.30: R e­
lazioni separate per sezioni pro­
fessionali; ore 12.30: pranzo; ore 
15 : Adunanza generale organizza­
tiva ; ore 18.30: Meditazione e Be­
nedizione.

Giovedì 24 Aprile - Ore 8.30: 
Funzione religiosa di chiusura. ,

E ’ assicurato l’intervento all’inau­
gurazione del Convegno di S. E. 
Rev.ma il Cardinale Minoretti, Ar­
civescovo di Genova, e di S. Ecc. 
Mons. Vescovo di Chiavari.

MODENA
(24-27  aprile)

Ai Ciroli e ai Segretariati 
dell’Italia Nord-Est.

Il ritorno delle Feste Pasquali pre­
senta alle menti ed ai cuori fucini 
la letizia dei nostri Convegni prim a­
verili, in cui ogni anno la Federazione 
va rassodando lo studio e ritempran­
do i propositi. '

Dopo gli aperti orizzonti del Mar 
Ligure, Modena attende la Fuci con 
la severità d ell’am biente di studio, 
con la tradizione d el lavóro e della 
fede. Se, ovunque vada, la Fuci si sen­
te in casa propria, perchè trova dei 
fratelli che la circondano del loro af­
fetto, da tempo fiducioso e consapevole 
della gioia di questo giorno, qui lo 
sarà più che mai. ■

Molti dei nostri Circoli attendono da 
questo Convegno l’impulso per una 
decisa rifioritura o il crisma della lo­
ro incipiente maturità. Ricordiamo che 
l ’efficacia delle adunate fucine, per 
tutti e per ciascuno, è in proporzione 
del contributo di parola e di opera, e 
.della serenità e confidenza piena del­
lo spirito, che tutti e ciascuno vi por­
teranno.

Preghiamo il Signore, perchè così 
sia.

' Vittorino Veronese
Maria T. Merli.

Giovedì 24 Aprile ore 21 : So­
lenne inaugurazione del Convegno 
(Mons. Mimmi) - Palazzo Arcive­
scovile - Corso Roma.

Venèrdì 25, ore 8: S. Messa nel­
la Cattedrale, celebrata da S. Ec­
cellenza Mons. Arcivescovo. - Ore 
10 : Relazione Generale : « Il patri­
monio della Chiesa nella discipli­
na giuridica del Concordato. - Ore 
IV : .Riunioni separate per la F.U . 
C.I. e per le U .C .I. - Ore 19: Be­
nedizione Eucaristica nel Santua­
rio della Beata Vergine del Popo­
lo Modenese (Via Farini). - Ore 
21 : Ricevimento offerto dalla Giun­
ta Diocesana (Teatro del Paradi- 
sino in Corso Cavour).

Sabato 26, ore 8 : S. Messa nel 
Tempio Monumentale dei Caduti 
in guerra (Piazza Natale Bruni) e 
omaggio della Fuci ai Caduti del­
la Provincia di Modena. - Ore 9 : 
Relazioni in sezioni distinte sulle 
questioni professionali. - Ore 16: 
Relazione generale organizzativa, 
chiusura del Convegno (Palazzo 
Arcivescovile). - Ore 18 : Solenne 
funzione Eucaristica nella Chiesa 
di S. Bartolomeo (Via Servi).

Domenica 27, ore 8 : S. Messa
nella Chiesa dei RR. PP. Cappuc­
cini. - Ore 10: Assemblea Federale.

REGGIO C A L A B R I A
( 2 8  ap rile  - 1  m aggio)

Lunedì 28, ore 19.30 : Funzione 
religiosa di apertura ; ore 20 : Cena.

Martedì 29, ore 8 : S. Messa,
celebrata da S. Ecc. Rev.ma Mons. 
Arcivescovo ; ore 10 : Inaugurazio­
ne del Convegno; ore 13: Pranzo; 
ore 15 : Riunione dei Consigli di­
rettivi dei Circoli e Segretariati; 
ore 16.30; Adunanze organizzative 
separate; ore 19; Meditazione e Be- 
nedi:iione Eucaristica ; ore 20 ; Cena

Mercoledì, 30, ore 8 : S. Messa ; 
ore 10: Prima Relazione: « L e  per­
sone ecclesiastiche, fisiche e morali 
secondo la  disciplina giuridica del 
Concordato » ; Relatore : Luigi Bian 
chi d’Espinosa del Circolo di Na­
poli; ore 13: Pranzo; ore 15.30: 
Adunanza, seguito della di.scussio 
ne; ore 18.30: Ora di Adorazione 
Meditazione e Benedizione.

Giovedì 1-V, ore 8 : S. ilessa  ; ore 
10: Adunanze di facoltà: « Giuris- 
iuudenza»: 11 sistema penale nel 
S IO sviluppo storico - giuridico - 
« Medicina » : Il medico cattolico
di fronte al problema demografico 
- « Ingegneria » : Ingegneri urba^ 
nisti, previsione e sistemazione dei 
dei centri di vita religiosa - « In­
segnamento » : L’insegnamento reli­
gioso base e coronamento di tutta 
la istruzione; ore 15: Adunanza 
organizzativa ; ore 18 : Chiusura del 
Congresso ; ore 19 : Meditazione,
« Te Deum », Benedizione imparti­
ta da S. Ecc. Mons. Arcivescovo 
di Reggio.

S I E N A
(2 -4  m aggio)

Venerdì 2, ore 17.30: Funzione 
religiosa nella chiesa di S. Gio­
vanni (Palazzo Arcivescovile) ; ore 
19 : (iena ; ore 21 : Solenne inaugu­
razione del Convegno.

Sabato 3, ore 8: S. Messa nella 
chiesa Universitaria di S. Virgilio 
celebrata da Mons. Barbieri, Vica­
rio dell’Archidiocesi ; ore 9 : Omag­
gio della Fuci ai caduti dell’Uni­
versità di Siena; ore 10.30: Rela­
zione generale : « Il matrimonio se­
condo la disciplina giuridica del 
Concordato; ore 12.30: Pranzo;
ore 16; Relazioni in sezioni distin­
te : « Medicina » : La medicina Mis­
sionaria. - « Giurisprudenza » : La 
funzione punitiva dello Stato se­
condo la dottrina cattolica. - « In ­
gegneria » : Rapporti fra impren­
ditori e ingegneri. - « Insegnamen­
to » : Applicazioni pratiche ; prepa­
razione deH’insegnante, metodo di 
insegnamento, ecc. ecc._; ore 19; 
Predicazione e Benedizione Euca­
ristica nella chiesa di S. Giovanni ; 
ore 20: Cena.

Domenica 4, ore 8 : S. Messa in 
S. Francesco all’Altare delle Sa- 
;re Prodigiose Particole; ore 10: 
Adunanze separate (Per gli univer­
sitari: Circolo G. Dupré, Via dei 
Fusari 22-bis - Universitarie : S. Ca­
terina, Piazza S. Francesco); ore 
12.30: Pranzo; ore 14: Adunanza 
Generale organizzativa e chiusura 
del Convegno (Palazzo Arcivesco- 
•ile) ; ore 17: Meditazione e Be­
nedizione nella chiesa di S. Gio­

vanni; ore 18: Ricevimento offerto 
in onore dei partecipanti.

Norme
Per ogni partecipante è stabili­

ta una tessera il cui prezzo è fis­
sato in L. 60 (Sessanta) per i fu­
cini, e in L. 50 (cinquanta) per le 
fucine. Essa da diritto a vitto (4 
pasti) e alloggio (2 notti) compu- 
tandoai come primo pasto quello 
della sera del 2 (due) maggio.

Per le fucine il vitto e alloggio 
è assicurato presso Istituti Reli­
giosi ; per i fucini presso ottimi al­
berghi.

Inoltre la tessera dà diritto alla 
« guida » illustrata della città e din­
torni.

E ’ assolutamente necessario, parti­
colarmente per i fucini, che le pre­
notazioni ci pervengano^ entro il 25 
(venticinque) Aprile — non assu­
m endo la Presidenza del Circolo nes­
suna responsabilità per le prenota­
zioni, specialm ente per l ’alloggio, che 
pervenissero dopo la suddetta data.

Nelle prenotazioni è necessario 
che sia indicato il giorno e l’ora 
d’arrivo per norma dell’ufficio Tes­
sere e Alloggi e del servizio alla 
Stazione, dove ad ogni treno si 
troveranno appositi incaricati mu­
niti di distintivo della Fuci, a ri­
cevere i congressisti, i quali inca­
ricati provvederanno ad avviare i 
singoli alla sede del Convegno in 
Via dei Fusari, 22-bis, presso il Cir­
colo Universitario Maschile « Gio­
vanni Duprè ».

E ’ obbligatorio per tu tti la Tes­
sera della Fuci, la Tessera del 
Convegno, distintivo e berretto 
goliardico.

In suffragio di Mons. Pini
Il Consiglio Superiore ha «t.i- 

bilito che in ognuno dei quali re 
convegni, che si terranno d.al 
22 aprile al 3 maggio p. v., ven­
ga celebrata una S. Messa di suf­
fragio per Mons. G. D. Pini, flu­
íante la quale il Sacerdote cele­
brante prenderà occasione per 
rievocare la Figura di Lui.

Questa forma di austera com- 
memoraziune è sembrata la piu 
conveniente per una sede come 
quella dei nostri Convegni pri­
maverili, in quest’ora così vi­
cina alla scomparsa di Lui.

♦

La F.U.C.I. ha invitato tutti 
i Suoi Circoli a prendere la ini­
ziativa per la celebrazione del 
suffragio nel giorno trigesimo, 
prendendo gli opporluni accordi 
con la G. C. I.

Ila fatto stampare un ricordo 
che sarà distribuito nelle funzio­
ni di suffragio che si terranno 
nei Convegni c in quelle dei Cir­
coli nel giorno trigesimo.

CRONACHE UNIVERSITARIE
Le questioni universitarie 

ai Parlamento
I due rami del Parlamento hanno 

discusso neH'ultiina tornata il bilan­
cio del Ministero deirEducazione Na­
zionale. Ci riserviamo di parlare pios- 
simamente del discorso del Senatore 
Gentile.

Commemorazione di E. Ferri 
a Roma

Il prof. Silvio bonghi, docente di 
diritto e procedura penale nell’Ate­
neo romano, ha commemorato l ’illu­
stre e compianto predecessore Enri­
co Ferri, nel primo anniversario della 
morte.

Gli studenti che gremivano l ’aula 
hanno religiosamente ascoltato in pie­
di la commossa rievocazione.

Anche il prof. Aristide Manassero 
ha ricordato agli studenti del suo 
corso pareggiato di diritto penale, 
l ’opera e la vita deH’illustre penali­
sta scomparso.

Corsi di cultura 
nell’ Ateneo Romano

I corsi di cultura corporativa e colo­
niale, indetti dal Gruppo Universita­
rio fascista romano, sono terminati 
in questi giorni.

Gli universitari che hanno fre­
quentalo il Corso di cultura colonia­
le potranno prendere parte al concor­
so indetto dai dirigenti per l ’assegna­
zione di dieci viaggi gratuiti in Tripo- 
litania. I! termine della presentazio­
ne delle domande, che debbono es­
sere accompagnate dalla tassa di cin­
que lire, scade il prossimo 30 aprile. 
Tra i professori, che maggiormente si 
sono adoperati per la migliore riuscita 
del Corso, ricordiamo il prof. Man- 
froni, che presiederà la Commissio­
ne esaminatrice, ed il prof. Capra, 
il dotto Missionario che tante sim­
patie gode tra gli studenti dell’Ateneo 
romano.

II Corso di cultura corporativa si 
chiude senza concorsi, poiché in que­
sta disciplina concorsi sono stati ban­
diti in altra sede. Hanno tenuto con­
ferenze i professori Cioffi, Chimlenti, 
Cicala ed altri.

La Pasqua Universitaria Roma
La grande affluenza di studenti ha 

conferito alla cerimonia pasquale, ce­
lebratasi nella Cappella Universitaria 
di Sant’Ivo la Domenica di Passione, 
un particolare carattere di solennità. 
Erano tra gli studenti il Rettore Ma­
gnifico, prof. Millosevich, con nume­
rosi professori.

Ha celebrato S. E. il Cardinale Sin­
cero.

Gli esami neU’Università di Roma
Quest’anno gli esami della sessione 

estiva nell’Università di Roma avran­
no inizio il 2 giugno, con un anti­
cipo di quindici giorni sugli anni 
passati.

Gli studenti parigini radiati dalla 
associazione goliardica nazionale

Il Congresso dell’Unione Nazionale 
dell’Associazione degli studenti fran­
cesi, tehutosi ad Algeri, ha approva­
to con 101 voti favorevoli e 74 con­
trari una mozione che delibera la ra­
diazione dalla Associazione generale 
degli studenti universitari di Parigi.

Il provvedimento odierno è una 
conseguenza degli incidenti verifica­
tesi nella sede parigina dell’Associa­
zione, incidenti la cui origine si deve 
ricercare in dissensi di ordine poli­
tico.

Gli studenti indiani 
e il movimento gandhista

Tra gli studenti della Università in­
diane il movimento gandhista si 6 
largamente diffuso.

Numerosissimi studenti, agitando il 
tricolore dell’indipendenza indiana, 
hanno fatto violente dimostrazioni 
nelle città sedi di Università ed unen­
dosi agli altri seguaci della « Grande 
Anima » hanno violato la legge sul 
monopolio del sale. ■

Al Politecnico di Milano
Nell’Aula Magna del Politecnico, Et­

tore Cozzarli, proseguendo il corso di 
italiano e di italianità, ha parlato 
sul tema : « Come ritorna Dante ».

L ’oratore ha riferito le ricerche, 
gli studi ed il tormento del Pascoli, 
che ha definito il più moderno ed il 
più completo studioso della Comme­
dia. Il messo divino che spalanca ai 
viandanti dell’Inferno le roventi por­
le di Dite non sarebbe altro che E­
nea. E allora il Poema dell’Alighie- 
ri sarebbe animato da uno spirito del 
lutto diverso.

In sostanza, ha concluso l ’oratore. 
Dante avrebbe riflesso nella sua Divi­
na Commedia il suo pensiero politi­
co sull’Impero e null’altro. L ’Impe­
ro che deve esistere per la salvezza 
morale e civile degli uomini; Ulmpero 
senza del quale la salvazione recata 
da Cristo non sarebbe completa; l ’Im­
pero che deve essere forte.

Non sono mancati da parte del 
pubblico commenti discorli.

Il Ministro Bottai all’ Università 
di Milano

Domenica scorsa il Ministro delle 
Corporazioni ha tenuto aH’Istituto 
interuniversitario tuilanese la sua an­
nunciala conferenza sull’Italia e l ’or­
ganizzazione intemazionale del la­
voro.

Il prof Gentile, presidente dell'Isti­
tuto, ha disposto che i corsi di teorie 
sindacali e di diritto corporativo, pro­
mossi dall Istituto stesso, si fondano', 
a Milano, con i corsi coulemporanea- 
menle organizzati dal centro milane­
se di cultura corporativa.

L’On. Turati a Parma
Il Segretario del P. .N. F., on. Tura­

ti, nella sua recente visita a Parma, 
si è recato alFUniversilà, dove erano 
ad attenderlo le autorità accademiche 
con alla lesta il Rettore Magnifico e 
numerosi studenti.

Dopo aver ricevuto l ’omaggio del 
prof. Pensa ed aver sostato dinanzi 
la lapide che ricorda gli universitari 
dell’Ateneo parmense caduti in guer­
ra, l ’On. Turati, nell’Aula Magna, ha 
tenuto un discorso.

Il prof Gallavresi a Budapest
Il prof. Gallavresi, della Regia U­

niversità di Milano, ha parlalo a Bu­
dapest sui rapporti italo-ungheresi al­
l ’epoca di Maria Teresa, e sui prece­
denti storici degli accordi del Late­
rano.

Le due conferenze erano state rispet­
tivamente promosse dalla Società Ila- 
lo-magiara « Mattia Corvino » e dalla 
Società di politica estera.

II Rettore della Columbia University 
a Firenze

li prof. Butler, Rettore della « Co­
lumbia University » di New A'ork, do­
po aver soggiornato alcuni giorni nel­
la capitale dove fu oggetto di vive sim­
patie da parte dei colleglli italiani e 
degli studenti romani, si è formato a 
Firenze.

Durante il ricevimento offerto in suo 
onore alla Casa del Fascio, la Socie­
tà editrice « Rinascimento del Li­
bro » organo editoriale dell’Ente fasci­
sta di cultura, gli ha offerto alcuni 
volumi.

L’Istituto Interuniversitario 
a Roma

Il prof. Gentile, presidente dell’l- 
stituto Interuniversitario, ha fissato 
la data dello svolgimento dei corsi 
a Roma, che avxanno la durata di 
circa un mese; e precisamente dal 28 
aprile al 15 maggio.

Il prof. Mondaini 
all’Accademia Belga

Il « Royal Colonial Belge », il gran­
de istituto belga di recente fondazio­
ne, ha composto la sezione di scien­
ze sociali e politiche. Tra i cinque 
membri associati stranieri, ha eletto 
anche un italiano nella persona del 
prof. Gennaro Mondaini.

Ai prof. Mondaini, storico di chiara 
fam a e docente nel Regio Istituto 
Superiore di Scienze econom iche e 
commerciali di Roma, inviamo i nostri 
vivi rallegramenti, sicuri di interpre­
tare in qm.esto modo quanti seguono 
con vivo interesse l ’attività scientifica 
dei Maestri.

In memoria del prof. Pellizzi
L’Istituto fotoradioterapico della Re­

gia Università di Firenze ha inaugu- 
rateo alla memoria del suo fondato­
re, prof. Celso Pellizzi, un medaglio­
ne ricordo.

Hanno pronunciato discorsi comme­
morativi il professore Burri, Retto­
re Magnifico dell’Ateneo fiorentino, 
ed il professore Capiielli, direttore 
dell’Istituto.

Presenziava alla cerimonia, con nu­
merose autorità cittadine, S. E. Fon. 
Morelli, Sottosegretario di Stato alla 
Giustizia.

Cosi dopo il Valli ecco che anche il 
Cozzoni ci presenta un Dante eretico 
e settario. Ma che la Commedia sia 
proprio di cosi duro intendim ento?...

La morte dei professori Pizzo 
e Baistrocchi

• In età di 75 anni si è spento a 
Zurigo il professore Giuseppe Pizzo, 
docente di lingua e letteratura italia­
na nel Politecnico di quella città. Vi 
insegnava dal 1883.

• Il professore Ettore Baistrocchi, 
più che settuagenario, à morto a Sal­
somaggiore. Il prof. Baistrocchi, che 
fu un illustro scienziato ed un glan­
de filantropo, lascia opere insigni 
di idrologia e di profilassi sociale. Fu 
il primo idrologo italiano che svolse 
in Italia e all’estero, specialmente in 
‘\merica, una lodevolissima operosità 
scientifica. A Salsomaggiore aveva fon­
dalo il <( Sanatoriurn ».

Goliardi a Trieste
Una numerosa comitiva di univer­

sitari di ’forino, Milano e Venezia si ò 
recata a Trieste per visitare la città.

Prima di tornare nelle rispettive 
sedi si sono recati in raccolto ¡tellc- 
grinaggio al Cimitero di Bediimglia.



AZIONE FUCINA

Canto 
dì Pasqua

Se Idd io , ch e d ip inge le albe  
e le aurore, d im an  m attina ci 
m etterà la sua m ano e guiderà  
il sole a r ibrillare sul m on do, 
l'an im a nostra gusterà una del­
le sue delicate v ision i ch e la fan  
più  divina. P enserem o con  inti­
m a dolcezza al D ram m a m attu­
tino e p rim averile  co m ’è narra­
to nel rap ido stile di Marco, e 
sui bord i verdi di A rim aléa ri­
v edrem o, stupendam ente m este, 
le Marie ch e  vanno al S epolcro, 
m isch ian do paro le brevi e so­
spiri, n ella  giovane luce che è 
an cor briv ido e co lore nel cielo  
e sui m ord i; rivedrem o, vestiti 
di b ianco, i m essaggeri d ivini, 
apparsi su la terra, in fo rm a  di 
giovinetti soavi ad annunziare 
che il Cristo è risorto. P oiché  
an che questo è fatid ico , ch e  lo 
annuncio della R isurrezione sia 
venuto con  l'alba; s icché a noi 
pare ch e tutta la poesia  d el g ior­
no di Pasqua sia racchiusa in 
quest'ora m attutina, e tutta la 
si beva svegliandoci nel suo te­
nero lum e.

Ma il fatto storico acquista un 
valore di s im bo lo , e l ’a lba  di 
Pasqua è l ’a lba  d ella  nuova età, 
ossia il R egno di Dio fondato  
in  terra da Cristo. Di qui co ­
m in cia  la novella  storia. La  
grandezza di questo g iorno l ’ha  
ben cap ila  San P aolo argom en ­
tando con  sem plice forza : ■— Se 
Cristo non fosse risorto, vana sa­
rebbe  la nostra fed e , vana la 
nostra pred icazione. —  In  ve­
rità, tutte le rivelazioni e i 
valori Ch’E gli ha  fatto circolare, 
hanno dalla R isurrezione una 
defin itiva sanzione e s ig illo  : il 
suo insegnam ento appare irre­
fu tab ile  e il Vangelo diventa fe r ­
m ento del m on do. Così la R e ­
surrezione ricon cilia  la volon tà  
degli uom in i co i precetti di Cri­
sto, divinizzando  7a F ede e 
creando il co lm o della  presua­
sione nel nuovo suo Regno.

Ora il R egno di Dio è regno  
di pace. Son forse  nuovi questi 
concetti? Non lo sono. In  altre 
ep och e sono g ià circolati nel 
cuore della um anità. Giustizia e 
pace sono esigenze che si van­
no via via ricreando n e ll’ espe- 
l'ienza disincantata della vita; e 
ogn i volta ch e gli uom in i han  
desiderato un p o ’ di pace e giu­
stizia, han n o sem pre pensato ad 
un R egno e a un Re ch e l ’in ­
stauri. .

Vaticinando la sua età d e ll’o ­
ro, Isaia inneggia al P rincipe  
della Pace : « L a cintura della  
giustizia cingerà i suoi lom b i; 
Egli g iu d icherà  i poveri e p ren ­
derà giustam ente le d ifese degli 
um ili d ella  terra... ». E Virgilio 
ha cantato versi che sono troppo  
fam osi p erch è si trascrivano qui. 
S enonchè m entre Isa ia  e Virgi­
lio pensavano alla  giustizia nel 
m on do com e l ’opera di alcuno  
ch e venisse a com pierla  d a ll’e­
sterno con  un cod ice di savie 
leggi, nel nuovo suo R egno Ge­
sù ha stabiliti g li u om in i stessi 
com e fattori di giustizia e di pa­
ce. S icché, l ’esservi p iù  o m eno  
giustizia nel m on do, e p iù  o m e­
no pace, d ipende dal grado col 
quale noi riinviam o i p rincip ii 
evangelici ch e il dito di Dio ha 
scritto p er noi.

—  iiPorgigli an che la destra... 
dag li an che il m an tello ... ». —  
Ben questi sono gli ech i d e ’ suoi 
con sig li m agn an im i; p o ich é  nel 
nuovo Suo regno la giustizia 
.specialmente si attua e cu lm ina  
con  lo spirito di rinuncia e di 
non resistenza. Non è possib ile  
fa re  la guerra con  uno ch e a 
tutto rinuncia, an che a quello  
cui avrebbe d iritto, abo len d o  la 
fred d a  parola del tuo e del m io. 
Torna a m ente San P aolo che  
d ic e :  — Quando vai alla lotta, 
ci devi andar tutto nudo, p er­
ch é  il tuo avversario non abb ia  
presa su te. —  E ([uando uno è 
entrato n ello  sp irilo  del Vange­
lo, è veram ente, nel m on do, il 
lottator tutto nudo.

Così la pace si attua nella p er­
fezione della carità ;  in  quanto  
nel povero  e in colu i ch e  soffre, 
il cristiano h a  da saper vedere 
la stessa person a di Cristo. P er­
ciò intorno al desco del p overo  
fatto p iù  ridente d ella  carità del 
ricco  (o d e ll’ altro povero che, 
nel suo spiì'ito am ante, h a  sapu­
to creare il superfluo) p ar  quasi 
di scoprire lo stesso sorriso di 
Dio chiam edo in m ezzo agli u o­
m ini. Cantano le Beatitudin i : 
— Beati i sitibon d i e i fam elic i  
della  giustizia p erch è saranno  
saziati. Beati i m ansueti p erchè  
possederan n o la terra. —

Precetti sono questi che han  
certo d e ll’aspro quando son m i­
surati n ella  m isura egoistica d el­
l ’orgog lio  u m ano; m a disciol- 
gon  la loro durezza a con side­
rarli n ella  R isurrezione di Cri­
sto; p erch è riportati in  contat-

to co l S ole  d i­
v ino ch e  li ir ­
r a g g i a  di  sè,  
p e r s u a d o n o  e 
p ieg an  le v o lon ­
tà p iù  restie e 
s c o n t r o s e . E 
l ’A lba di Pasqua  
n el suo valore  
di s im bo lo  non  
è p iù  l ’ora ch e  
passa : resta p e ­
ren n em en te sos­
pesa  sul m on do  
e su g li sp iriti 
com e un punto  
beato di o r ien ­
tam ento e salu ­
te.

B e l l ’ a l b a  è 
qu esta__

evangelicaPer 
dieta

deleantur nostra 
delieta

Cesare Angelini

\

r. is G N o I N C I S O  DI  P i e t r o  P a r i g i

Un santo riformaltore
« Il mio stile è senz’arte; il sog­

getto ch ’io tratto è di somma impor­
tanza, ma è oscuro; questo libro non 
sarà dunque, destinato ad aver molti 
lettori, ma io non vi ho alcuna pre­
tesa ».

Queste umili previsioni, che San 
Giovanni della Croce formulava nel 
suo primo trattato di vita spirituale, 
sono state solennemente smentite. 
Non è soltanto la Chiesa cattolica che 
ha dichiarato la sua dottrina di utili­
tà universale e che di lui ha fatto un 
suo Dottore, ma anche g l’indipendenti 
cultori di mistica si sono interessati 
al suo metodo, hanno analizzato i suoi 
scritti. Quelli che seguono questo ge­
nere di studi ricordano, ad esempio, 
il libro erudito, ma così soggettivo, 
di Giovanni Baruzi (Paris, Alean, 
1924).

Ma non è alle vittime del parados­
so della mistica senza fede che con­
viene lasciar il monopolio della for­
mazione di una mentalità inesatta tra 
il gran pubblico, che accetta un’idea 
o una valutazione per la semplice 
attrattiva deila presentazione lette­
raria. La curiosità del cosi detto gran 
pubblico colto è troppo spesso disgiun­
ta da quello spirito di discernimento 
e di confronto, che è una delle basi 
della scienza seriamente intesa.

L ’agiografia, secondo le esigenze del 
nostro tempo, è una forma di storia 
difflcile assai. Ed è, quindi, con gio­
ia che si saluta la comparsa di un li­
bro, nel quale questo genere lettera­
rio sia trattato con quella competen­
za, sicurezza e precisione che nella 
vita del Santo congiungono armonica­
mente l ’umano al divino.

A queste esigenze ci è parso rispon­
dere il « Saint Jean de la Croix » del 
Padre Bruno di Gesù Maria; carmeli­
tano scalzo (Préface de J . Maritain 
Paris, Plon) apparso recentemente nel­
la collezione cosi favorevolmente cono­
sciuta del « Roseau d ’or ».

La firma è già una promessa. Il 
Padre Bruno non è soltanto il confra­
tello affezionato e devoto del Santo, 
ma lo storico severo che non affer­
ma se non in base ai documenti e 
non è intimidito da quella legitti­
ma posizione di casta, che alle volte 
fa attenuare la verità più amara.

Per questo suo lealismo professio­
nale, attinto alle fonti più genuine, 
come gli Archivi della Congregazione 
dei Riti sul doppio processo informa­
tivo (1614-1618) e apostolico (1627-28) 
per la beatificazione del Padre Gio­
vanni della proce, l ’autore s ’impone.

Per noi, questa nuova vita resta 
un modello di agiografia, benché alle 
volte, si possa notare una certa ri­
cerca del pittoresco — è la Spagna 
del secolo decimosesto sotto Filippo 
II; Castiglia e Andalusia si alternano 
— che sembra attardare lo svolgimento 
dei fatti. L ’autore è anche artista: il 
quadro geografico e sociale è mirabil­
mente ricomposto. Se i dettagli appe- 
santiscono qua e là il testo, danno pe­
rò garanzia di ricerche scrupolose.

Non possiamo qui passare in rivi­
sta tutti i personaggi che sono in rela­
zione col protagonista. Il quale ha, 
in un’impresa così delicata come quel­
la della Riforma del Carmelo, i suoi, 
anzi molti, antagonisti, che non gli 
risparmieranno contraddizioni e più 
ancora penalità, tanto che Santa Te­
resa scriveva di lui e del Padre Gra­
ziano : n Poveri Padri ! Preferirei ve­
derli nelle inaivi dei Mori; trovereb­
bero in essi più compatimento ».

Il Padre Bruno è stato maestro nel- 
l ’esporre le tendenze, nel definire i 
caratteri, nell’ambientare le decisioni

delle varie persone d’accordo, o in 
contrasto.

Da questo studio oggettivo viene 
messa in luce maggiore la stima che 
Santa Teresa ebbe per Giovanni della 
Croce.

Si potrebbe pensare che l ’autore è 
troppo severo verso il Padre Grazia­
no, primo provinciale del Carmelo ri­
formato. La sua missione era molto 
difficile. E le asserzioni degli storici 
che gli sono sfavorevoli, si troveran­
no sempre di fronte alla considera­
zione che Santa Teresa gli manife­
stava.

Ma allo sguardo dei posteri Gio­
vanni della Croce resta l ’eroe senza 
rivali sul dramma complesso della 
riforma, perchè è in lui che veramen­
te e totalmente s ’incarna lo Spirito, 
l ’anima dell’Ordine,' che era poi lo 
spirito e l ’anima di Santa Teresa.

E dopo il riformatore, ecco il dot­
tore. La sua dottrina è d’interesse 
universale, perchè tutto ha una me­
desima vocazione superiore, una stes­
sa finalità suprema. A tutte le con­
dizioni della vita sociale, questo in­
segnamento • è applicabile. Noi crede­
vamo che la migliore conferma di ciò 
sia di riportare la chiusura della pre­
fazione, così luminosa e pensata, di 
J. Maritain, che ha tracciato le linee 
fondamentali dell’accordo della dottri­
na di 8an Giovanni della Croce e ai 
San Tommaso d’Aquino.

« Ho conosciuto un giovane di ven- 
t ’anni, preso dal desiderio di una libe­
razione di cui egli ignorava il cammi­
no, e che una falsa, diabolica poesia 
aveva condotto a oscure esperienze spi­
rituali, in cui l ’anima, distrutta e 
sconvolta, non da Dio però, gode di 
un senso ingannatore di libertà e di 
dominio infinito, estasi del nulla.

Qualcuno, presentendo che si era 
immerso nella notte terrena e non po 
teva esserne guarito senza i bagliori 
della notte veramente sovraumana, 
gli diede un riassunto della dottri­
na di San Giovanni della Croce, com­
posto su gli astratti più significativi 
e decisivi delle opere del Santo. Quin­
dici giorni dopo, una malattia improv­
visa lo colpiva. Chiamato presso di 
lui, io lo vedevo per la seconda volta, 
sfigurato, morente. Fra qualche ora 
l ’agonia sarebbe cominciata.

Aveva fatto venire un prete, al mat­
tino; l ’aveva interrogato su la reli­
gione, tenendo ad avere certi schia­
rimenti d ’ordine razionale; dopo si 
era confessato e comunicato.

« Che gioia I — mi disse — adesso 
conosco, sono nella gioia. E tutto que­
sto lo devo a San Giovanni della 
Croce ».

Per me, ormai, il pensiero del san­
to e della sua dottrina è inseparabile 
dal ricordo di questo predestinato ».

. Vincenzo Padovani

Scrittori
nuovi

Pensiamo l ’antologia come una rac­
colta di quadri fatta da un munifico 
signore a gioia degli uomini. E difatti, 
così come sulle mura severe della gal­
leria sembrano schiudersi finestre ma- 
ravigliose su mirabili paesi non cir­
coscritti da confine, nelle pagine 
dell’antologia tu puoi rivivere e am­
mirare l ’anima e le passioni di quei 
favoriti dalla Grazia che sono i poeti

Ma, come avviene sulla terra, ove 
le cose tutte sono perfettibili, c ’è la 
brutta antologia così come la bella; 
c ’è la mal radunata scelta di quadri 
vicino aH’àvveduta.

E ’ ben vero che in greco la parola 
antologia vuol dire raccolta di fiori; 
ma convien tener presente chè v’è 
fiore e fiore a rallegrar la terra: il 
papavero, purpureo fiore del sonno, 
e il gelsomino candido e timidetto; 
il fior di zucca giallo trionfante tra’ 
verdi cupi e il fior della rosa nelle 
maravigliose sfumature, che dal bian­
co esangue vanno al rosso vivo.

Ordunque la nostra buona sorte 
ci ha posto innanzi un’antologia nuo­
va o meglio di scrittori nuovi a cu­
ra di Falqui e Vittorini. (Scrittori 
Nuovi - Antologia italiana contem­
poranea di Falqui e Vittorini, Prefa­
zione di G. B. Angioletti Lanciano - 
Carabba, 1930 L. 18).

Il nitore dell’eloquente copertina 
bodoniana, contornata da labbra ros­
so-fuoco, ci ha subito attirato.

E ancor più, volevamo sapere che 
cosa mai s’intenda per novità dai 
sopra ricordati raccoglitori.

Il concetto di novità in letteratura, 
spiega l ’Angioletti nella prefazione, 
è l ’indipendenza da ogni scuola e 
gli scrittori radunati in questa anto­
logia sono nuovi in quanto non rap­
presentano una tendenza determinata.

Cioè, diciamo noi, ìg, 'novità sareb­
be un criterio estrinseco, indipenden­
te dall’artista e che solo il lettore, 
il critico o chi per lui può applicare 
a suo arbitrio.

« La novità » in letteratura, non 
può essere la moda, perchè è ormai no­
lo come l ’arte non possa progredire 
secondo i postulati della scienza o 
della speculazione;... E ’ nuovo quel-

lo scrittore che s’adegua alla più 
moderna (che può essere anche anti­
chissima) concezione dell’arte.

Gli scrittori di questa Antologia so­
no dunque nuovi non perchè abbia­
no trovato nuove forme o cantato nuo­
vi « soggetti », tu tt’altro; lo sono per­
chè hanno dell’arte un’idea diversa 
da quella degli scrittori che li prece­
dettero, O, per venire subito all’es­
senziale, perchè credono all’arte men­
tre quelli credevano a molte altre co­
se che con l ’arte nulla avevano a che 
vedere » (Pag. IV-V).

Osserviamo alcune cose; e in primo 
luogo questa.

Lo scrittore per esser nuovo non 
deve rappresentare una determinata 
tendenza, ma nello stesso tempo, de­
ve adeguarsi « alla più moderna con­
cezione dell’arte » che può essere an­
che antichissima. Forse l ’Angioletti, 
invece di moderna concezione, avreb­
be dovuto parlare d’arte, tout-court, 
per amor di chiarezza e per non venir 
in sospetto di contradizione.

Inoltre il prefatore sembra tenere 
in grande stima le poetiche allorché 
afferma che nuovi sono quegli scrit­
tori i quali abbiano dell’arte « un’i­
dea diversa da quella degli scrittori 
che li precedettero ».

Ma sarà opportuno troncare quest’a­
nalisi forse inopportuna e certamen­
te tediosa.

Rileviamo soltanto tali estetiche stra­
vaganza (in senso etimologico, benin­
teso), alle quali si arriva in seguito 
a un’irrazionale superamento dell’e­
stetica crociana.

In virtù di codesti criteri del nuo­
vo è chiaro che i compilatori dell’an­
tologia non potevan tener conto al­
cuno di « quasi tutti i neo-mistici » 
i quali « privi di quella vera sempli­
cità di cuore per cui si giunge ad u­
na umana e indulgente santità, con­
fondono l ’arte con la predicazione, pre­
tendono di farci accettare, vestite di 
orribili stoffe dipinte secondo uno 
stile dolciastro, lezioso ed untuoso, 
le loro crisi interiori, i loro desolati 
patemi d ’anima, le loro scoperte fol­
goranti in un Regno dei Cieli di car­
tapesta... ».

Per tal sacrosanta ragione sono dun­
que sbanditi tutti i cattolici di que­
sta letteratura, se togli Cesare Ange­
lini e Giovanni Papini. Ma è certa­
mente confortevol cosa vedere Costi­
tuita un’inquisizione laica per la tu­
tela del patrimonio artistico e religio­
so. Forse sarebbe esigenza il doman­
dare agli inquisitori che cosa inten­

dano mai per imistica e che cosa 
per santità; é d’altra parte un’eloquen­
te risposta è « Il giorno del giudizio » 
dello stesso Angioletti. '

Della raccolta diremo che non con­
ferma i propositi della prelazione. Tra 
i nuovi scrittori puoi trovare Pietro 
Mastri e Carlo Michcstaedter, Cipria­
no Elìsio Oppo e Dino Campana, Cur­
zio Malaparte e Italo Svevo. Per non 
ricordare Leo Longanesi, Alberto Spai­
ni, Telesio Interlandi e altri uomini 
di lettere e di giornali della medesima 
statura.

Ma in queste pagine v’è pure una 
testimonianza; questa: il frammenti­
smo lungi dallo scomparire ha vita 
fiorente e conferma una volta di più 
l ’influenza profonda dell’estetica cro­
ciana non come norma, ma come spi­
rito. E allora dove la novità .>•

Avremmo pure voluto, a costo di 
parer pedanti, che gli elenchi delle 
opere fossero più curati; e pure che 
fossero sempre ricordate le fonti dei 
brani scelti. Solo così s poteva iniziare 
il profano; ché gli altri non avevano 
certo bisogno di queste seicento e più 
pagine.

Carlo Santangeli

I L IBRI
C h a r i t a s  - Milano - Vita e Pensiero, 

1930.
« Vita e Pensiero » ha edito in que­

sti giorni un grazioso libretto con que­
sto titolo suggestivo « Charitas ». Due 
studenti dell’Università Cattolica vi 
hanno in poche pagine sintetizzato 
quello che potrebbe dirsi lo spirito, 
l ’essenza del Cattolicesimo, risponden­
te al comandamentò nuovo del Di­
vino Maestro, che perpetua nei seco­
li la grande missione della sua 
Chiesa.

Risponde questo libro ad una esi­
genza affatto particolare: frutto di u­
na bella iniziativa che da qualche an­
no è sorta nell’Università Cattolica 
del S. Cuore: la Conferenza di San 
Vincenzo de’ Paoli che gli studenti 
hanno voluto perchè la scienza cri­
stiana mai fosse disgiunta dall’ope­
rosità caritatevole.

Due brevi capitoli su argomenti vec­
chi e... nuovi.

Pier Giorgio Frassati, l ’apostolo del­
la carità ci è presentato a grandi li­
nee nell’aspetto particolare del suo 
fecondo apostolato fra le miserie del­
la vita, a contatto delle quali tanto 
seppe elevare il suo spirito.

L ’origine e la storia della Confe­
renza di S. Vincenzo nell’Università 
Cattolica, retaggio nobile del cuore 
di Giulio Salvadori ai suoi discepoli, 
raccoglie in poche pagine quella che 
vuol essere fede vissuta nelle opere.

Ma gli studenti dell’Università Cat­
tolica del S. Cuore non hanno fatto 
stampare questo libro per far cono­
scere cose note come la vita del Fras­
sati, nè per farsi della réclame; il li­
bro ha uno scopo più nobile e più 
grande: poter trarre dagli esempi dei 
protettori l ’insegnamento, prendere 
essi per guida a questo apostolato 
di bene, e recare in mezzo a coloro 
cui giungerà il libro con il profumo 
gentile della carità cristiana, anche la 
sintesi del loro lavoro che vuole esse­
re invito e preghiera perchè sulla fra­
se scritturale : « Beato colui che capi­
sce la grandezza del povero » altri sap­
piano comprendere la bellezza della 
loro missione.

G. S i l e n z i .

L u c i .a n o  G e n n a r i  - Les portes du 
Monde. Ed. Vrai Franco 1930.

Edmonda è italiana e sposa un fran­
cese. L ’anior tenace che ognuno di 
loro ha per la propria terra li divide 
a lungo; fino a quando Pietro, tor­
nato solo in Francia, comprende che 
le due nazioni sono fatte per inten­
dersi.

Dunque, romanzo a sfondo politi­
co che pretende favorire una unione 
tra l ’Italia e la Francia.

La forza del ragionamento è vaga 
e manca di vita; i tormenti del fran­
cese sono trattati troppo a lungo; 
non si capisce poi troppo bene la ra­
gione del cambiamento di Pietro.

H e n r y  C o c h a u x  - Le Pape et l ’ita ­
lie, les accords du Latran - Bruxelles, 
La Cité Chretienne, 1929.

'L ’autore risale alle origini della 
Chiesa romana e mostra come il di­
ritto, nell’epoca carolingia, consacri 
uno stato di fatto. La storia degu­
stati Pontifìci dal 1815 al ’70 attrae 
maggiormente la sua attenzione e an­
cor più il pontificato degli ultimi pa­
pi e la preparazione degli accordi.

Un intero capitolo è consacrato al­
lo studio dei patti. Il volume contie­
ne in appendice, ì più importanti do­
cumenti.

. (R- d-)-

C O N C O R S O

Quanti pensano di par­
tecipare al nostro con­
corso letterario ricor­
dino che il giorno 30 
aprile p. v. scade il 
tempo utile per Vinvio 

degli scritti.

Vita
Liturgica

La domenica in Albis
D all’ottava di Pasqua e dalla Do­

m enica in Albis fino al sabato dopo 
la Pentecoste corre la parte propria­
m ente gaudiosa del tem po pasquale. 
La Quaresima, essendo stata tempo di 
penitenza ci ha preparato n ell’ascesi 
spirituali alla partecipazione dei do­
lori e della m orte di Cristo: la Pa­
squa ci ha fatto risorgere con lui, 
che ci accom pagna ora nei cinquanta 
giorni d e li’attesa dello Spirito Santo, 
co ll’intenso gaudio, del suo trionfo. 
Nella chiesa prim itiva i Catecumeni 
battezzati a Pasqua portavano per  
otto giorni consecutivi nelle sinossi li­
turgiche una tunica bianca, sim bolo e 
insegna della purificazione interiore 
conseguita nel Santo Battesimo. Un 
posto speciale era assegnato ad essi 
nelle processioni liturgiche, nelle 
quali venivano cantate m irabili ed 
appropriate antifone, del sapore de­
gli introiti delle S. Messe d e ll’ottava 
di Pasqua: a Introduxit vos Domi­
nas in terram fluentem  lac et mel. 
Alleluia » — K Lex Domini sii sem ­
per in ore cestro alleluia. Venite b e­
nedicti Patris mei, percipite regnum, 
quod paratum  est vobis ab origine 
mundi. Alleluia — Eduxit Dominus 
populum  suum  in exultatione et elec­
tos suos in laetitia. Alleluia ». Poi 
nella Domenica, term ine d e ll’ottava di 
Pasqua questi neo-battezzati depone- 
vno le loro vesti bianche ed entrava­
no definitivam ente a far parte del re­
sto della com unità cristiana. In  litur­
gia la Domenica fu  detta In Albis De­
positis; abbreviatam ente in Albis. 
L ’introito della Santa Messa è un ’am ­
monizione della Chiesa ai neo-battez­
zati, perchè conservino sem pre il pri­
mitivo spirito di ardore e di fede, che 
li ha contrassegnati nella loro nasci­
ta alla grazia: — « Quasi m odo geni­
ti infantes, rationales, sine dolo lac 
concupiscile. Alleluia ».

L ’infanzia spirituale che la Chiesa 
attribuisce ad essi va equilibrata collo 
spirito d ’intelligenza per le cose di 
Dio, ottenuto attraverso l ’istruzione 
prebattesim ale. Cosi s ’accorda l ’in- 
fantes col rationales. La stazione era 
a S. Pancrazio, patrono dei neo-bat­
tezzati, perchè sofferse il martirio an­
cora fanciullo, subito dopo aver rice­
vuto il Santo Battesimo.

La vittoria sul mondo
Il brano della prim a lettera di San 

Giovanni, che form a l’Epistola della 
Domenica in Albis è un discorso pa- 
renetico rivolto con senso di saluto e 
di addio ai neo-battezzati.

Per i cristiani prim itivi il riceve­
re il battesim o in età adulta, dove­
va rapprecentare indubbiam ente un 
fatto spirituale altissimo, una specie 
di conversione da lontano da Dio a 
Dio. Perciò San Giovanni parlando ad 
essi della loro nascita a Cristo attraver­
so il battesim o, la paragona a una 
vittoria sul m ondo e sullo spirito del 
mondo. « Eretto quello che è nato 
da Dio trionfa del m ondo : la nostra 
fede è la vittoriosa potenza, che trion­
fa  sul m ondo ». San Giovanni s ’inol­
tra poi in sottili ragionam enti per 
dimostrare la necessità della nostra 
fede in Gesù Cristo. Ricorda la Re­
denzione operata da lui e la Correden- 
zione nostra operata da tutta la Trini­
tà. « Gesù Cristo è venuto co ll’acqua e 
col sangue: e non co ll’acqua sola, 
m a co ll’acqua e col sangue, perchè tre 
sono quelli che danno testimonianza 
in terra: lo spirito, l ’acqua e il san­
gue, e questi tre sono una cosa so­
la ». Abbiam o qui una pericope di 
teologia profondissim a, segno della  
grande istruzione teologica dei prim i 
cristiani, che dovevano com prenderla 
bene e subito, m entre a noi occorre 
un piccolo ragionam ento di riflessione 
per sviscerarne il senso. San Giovan­
ni vuol condurre i neofiti a un atto 
di fede verso Gesù Cristo, Dio, uno e 
trino col Padre e collo Spirito Santo. 
Lo fa  attraverso lo studio della coope­
razione di tutta la Trinità a ll’istitu­
zione dei sacramenti : n ell’acqua è Ge­
sù che battezza e tutta la Trinità che 
battezza, nello Spirito è la conferm a­
zione della cresima, operata àncora 
dal Padre, dal F iglio e dallo Spirito 
Santo, nel sangue è la Santa Eucari­
stia con  cui riceviamo tutto Gesù 
Cristo e con lui tutta la pienezza di 
Dio, uno e trino.

Beati gli occhi...
Il Vangelo è un ’altra parenesi li­

turgica, specialm ente indirizzata ai 
neofiti, perchè abbiano ad avere fede  
fortissima. Si raccontano le due appa­
rizioni di Gesù risorto ai discepoli, rac­
colti nel cenacolo, prim a senza Tom­
maso apostolo e poi, dopo otto giorni, 
con Tommaso apostolo presente. Era 
venuto Gesù donando la pace e m o­
strando agli apostoli i segni della sua 
passione dolorosa, trasfigurati dalla 
gloria della risurrezione. Tommaso 
non aveva voluto credere e Gesù per  
la sua grande bontà verso i discepoli 
appare una seconda volta, si rivolge 
proprio a Tommaso, gli fa  toccare con  
mano le piaghe delle sue m ani e quelle 
del suo costato, e gli dice : « Non es­
sere incredulo, m a fedele  ». L ’apostolo 
prorom pe allora in un grande atto di 
fede, tanto più profondo e sentito, 
quanto più tardato : « O m io Signore 
e mio D io!» . Gesù lo contracam bia 
dicendo una grande beatitudine, più 
sublim e ancora di quelle predica­
te nel discorso della montagna, per­
chè precedente per ordine logico a tut­
te quelle: « Beati quelli che crede­
ranno senza aver veduto ». Siamo da­
vanti a una beatitudine che vale per 
tutti i tem pi e per tutti noi. San Gio­
vanni la chiosa meravigliosamente, di­
cendo: «Q uelli che crederanno in 
Gesù Cristo avranno la vita nel no-
me suo ».

Don Lavai t



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
La mamma
non muore
(Continuazione della prima pagina)

Ma ricca di profonda vita spiritua­
le, la (( m am m a  » con lettere riboc­
canti d’affetto, nella semplicità dello 
stile manzoniano, soccorreva tutti, 
provvida di saggi consigli, incorag­
giando i volonterosi, ridestando i te­
pidi, richiamando i fuorviati. Se un 
giorno, che speriamo non lontano, 
si raccoglieranno e pubblicheranno 
le lettere di Pini ai giovani e di que­
sti a Lui, avremmo il più vivo e 
interessante documento della rinasci- 
na cristiana della Gioventù Italiana in 
questi ultimi trent’anni, dovuta spe­
cialmente alle Sue cure sacerdotali.

Ma ora negli Ksercizi Spirituali che 
la « m am m a » si rivelava nella pie­
nezza della Sua Missione suntiiìcatrice. 
Come allora si manifestava tutta la 
sua sapienza nel conoscere le bellezze 
dell’anima giovanile universitaria, nel 
sapere penetrare, con spirito di tene­
ra compassione sì, ma anche con fran­
co ardÌ7uento e comica ironia nei più 
intimi ripostigli dei cuori, scoprirne 
la ferita e sanarle con la Grazia spe­
ciale che Dio concedeva alla Sua paro­
la. E al tempo stesso come sapeva an­
che ridestare tutto quello che di buo­
no e di generoso c ’è in ogni anima di 
giovane, anche traviato, e avviarlo a 
finezza e santità di Vita.

Questo, in breve sintesi, il metodo 
fucino di (( Mamma Pini » per oltre 
venticinque anni, gli anni della sua 
più intensa e luminosa attività. Ope­
ra, allora, poco appariscente, non sem­
pre e da tutti adeguatamente consi­
derata ed apprezzata, ma ugualmente, 
costantemente sostenuta, con amore e 
sacrificio quotidiano, da Lui che solo 
lavorava per Cristo e la Sua Chiesa.

Venne poi l ’ora del riconoscimento 
Augusto. Quando il nuovo Pontefice 
Pio XI, felicemente regnante, dette 
un nuovo impulso all’Azione Cattoli­
ca, e con nuovi ordinamenti ne de­
finì i programmi e l ’attività, tra le 
altre organizzazioni chiamato a costi­
tuirla, annoverò la Fuci, circondando­
la di particolare affetto e benevolenza. 
Questo atto solenne fu il degno coro­
namento dell’opera di Mamma Pini, 
che dopo venticinque anni di lavoro, 
potè far dono al Vicario di Cristo di 
un’esercito di giovani universitari spi­
ritualmente pronti e disciplinati a 
combattere per la Chiesa la Santa bat­
taglia. Sotto la guida della » mam­
ma », superala l ’infanzia e l ’adole­
scenza, la Fuci cominciava la sua ma­

turità di vita, capace d ’ogni ulteriore 
sviluppo. E se la « Mamma » chiama­
ta a più delicate mansioni prima, cui 
principale l ’assistenza alla G. C. I., 
poi stanca sotto il peso di nuovi dolo­
ri domestici e di estenuanti malattie, 
dovette angosciosamente separarsi, la 
Fuci continuò fedelmente a vivere del 
ricordo di Lei.

Ed ora che la « Mamma » improvvi­
samente è mancata, e la Sua spoglia 
mortale riposa in pace là sulla sponda 
amena del lago, verso cui spesso si ri­
volgeva con pensiero nostalgico nelle 
ore della stanchezza e della delusione, 
la « mamma » rivive non solo nel ri­
cordo perenne dei suoi figli devoti, 
nella preghiera che tutti ci unisce in 
Dio e quelli che tornarono alla Patria 
e quelli rimasti nell’esilio, ma rivive 
nei propositi santi, nell’attività sem­
pre più pura e intensa con cui la Fu­
ci intende realizzare quel programma 
di Vita che da Lei ebbe inizio e ispi­
razione, nutrimento di Fede e di 
amore, fecondità di Sacrificio.

Minimas ex discipalis

In memoria di Mons. Pini
La Fuci ha deciso di destinare 

la somma di L. 25.000 — della 
quale per fortunata ed eccezio­
nale circostanza si trovava a po­
ter disporre — per iniziare una 
fondazione in memoria di Mons. 
G. D. Pini.

Tale fondazione intende come 
primo scopo di servire, alla pub­
blicazione di opere utili agli 
studenti universitari cattolici 
(come libri di cultura religiosa, 
stampa di tesi di laurea, ecc.); 
e come secondo fine, qualora 
possa disporre di altre risorse, 
alla beneficenza per gli studenti 
medesimi (come borse di studio, 
sussidi, ecc.).

Questa fondazione è stata ispi­
rata dal desiderio di avvalorare 
nel Suo nome l ’opera che all’in­
dimenticabile Scomparso tanto 
premeva: l ’apostolato della Fuci 
per l ’affermazione del pensiero 
e del nome cattolico nell’Univer­
sità Italiana.

La commemorazione a Roma
Nel giorno trigesimo della 

morte verrà celebrato a Roma, 
per iniziativa del Collegio degli 
Assistenti Ecclesiastici dell’Azio­
ne Cattolica, un solenne Ufficio 
Funebre.

Nella stessa ricorrenza, l ’avv. 
Comm. Camillo Corsanego — 
sempre a Roma — terrà il di­
scorso commemorativo del ca- 
rissim.o e compianto Assistente.

La vita nei circoli
SIENA

La settimana di studio
La Fuci di Siena ha tenuto nel pe­

riodo 20-29 marzo la settimana di Stu­
dio sul Concordalo in seguito alle di­
rettive impartite dal S. Padre e dalla 
Presidenza generale.

Le lezioni furono frequentate, spe­
cialmente da parte dei fucini, e con il 
concorso di un folto uditorio forma­
to da professori universitari e da au­
torità che molto gentilmente hanno 
corrisposto all’invito rivolto loro dai 
fucini senesi.

Le lezioni tenute nella sede del Cir­
colo maschile da professori del nostro 
Ateneo e dal valente Mons. Doti. Logi, 
Vicario Generale della Diocesi di Colle 
Val d’Elsa si susseguirono, dopo la 
prima del 20 marzo sulla « Soluzione 
Internazionale della Questione Roma­
na nei Patti del Laterano » tenuta dal 
Prof. Rapisardi Mirabelli della nostra 
R. Università, nei giorni 23 marzo 
con l ’applauditissima conferenza di 
Mons. E. Logi sul « Valore storico del 
Concordato » il 25 marzo con la dot­
ta e profonda lezione sul « Matrimo­
nio dopo il Concordato » tenuta dal 
Prof. Avv. E. R. Funaioli della Fa­
coltà giuridica di Siena, seguito il 27 
dal Prof. Avv. Bracci che trattò l ’in­
teressante tema sull’Attività ammini­
strativa della Città del Vaticano ed i 
rapporti con lo Stato Italiano ».

Mons. Logi terminò sabato 29 la set­
timana di studio parlando a lungo 
sul « Valore religioso del Concorda­
to » rilevandone al disopra dell’impor­
tanza politica, quella spirituale e ce­
lebrando il concordato come principio 
della nuovo rigenerazione religiosa 
della Patria nostra.

A Settimana finita i fucini senesi 
possono rivolgersi con compiacenza a 
riguardare, sempre in cammino ver­
so nuove e più sante realizzazioni, quel 
poco che in pochi hanno realizzato, in 
una città dove la Fuci da vari anni 
non era più viva.

Attività fucina
Martedì 18 marzo, i fucini e le fuci­

ne si raccolsero alle ore 21, nella Chie­
sa di S. Giovanni per l ’ora mensile di 
adorazione a Gesù Sacramentato, op­
portunamente inframezzata da belle 
parole del solerte ed infaticabile assi­
stente del Segretariato femminile.

I fucini sono presi ora dal lavoro 
di preparazione del prossimo Conve­
gno primaverile. (Per chi non lo sa­
pesse 2-4 maggio).

GENOVA 
Circolo femminile

(L. M.) - Un breve corso di Esercizi 
Spirituali predicatoci dal Rev. P. Giu­
seppe Acchiappati, ha iniziato la no­
stra Quaresima che abbiamo così vo­
luto intendere non solo come un pe­
riodo di penitenza e di digiuno, ma 
nel suo vero significato liturgico di 
salutare raccoglimento. Abbiamo do­
vuto pertanto rimandare la celebra­
zione della Giornata Fucina al gior­
no di San Giuseppe. Ma il rinvio non 
nacque alla buona riuscita della festa. 
Già la presenza della nostra carissima 
Presidente Generale e di due altri pez­
zi grossi del Consiglio Superiore era 
garanzia sufficiente. Persino il tempo, 
probabilmente intimidito dal nostro 
numero, davvero rispettabile, fece giu­
dizio, e un buon e confortante sole 
ci accolse sulla strada al mare che 
conduce alla suggestiva abbazia di 
San Giuliano, ricca ormai di ricordi 
fucini. Nella bella Chiesa, messa a 
nostra disposizione dalla cristiana e si­
gnorile ospitalità dei Rev.mi Padri Be­
nedettini, l ’Assistente del Circolo ma­
schile, don Guano, celebrò la Santa 
Messa.

Dopo un doveroso omaggio all’appe­
tito fucino, si diede senz’altro inizio 
alla seduta. Bella e profonda la rela­
zione del bibliotecario dei fucini. Lui­
gi Pelloux, intorno alla vita intellet­
tuale dell’universitario cattolico. Ri­
levò fra gli altri doveri secondari e

conseguenti, quello primo ed essen­
ziale di uno studio serio, approfondilo, 
iiitelligente, il quale escluda insomrna, 
da un lato il dilettantismo (piaga dif­
fusa e qualche volta cronica in certe 
facoltà), e d’altro lato impedisca il 
pericolo di una passiva e inerte ac­
cettazione delle « verità già fatte » : 
negazione della ricerca e dell’indagine 
scientifica. Questo rimprovero — ha 
osservato il relatore — è mosso di 
sovente allo studente cattolico, e, pur­
troppo, non sempre a torto. Speso in­
fatti, sotto l ’ortodossia ubbidiente si 
rifugia e si maschera inconsapevol­
mente la pigrizia. Bisogna invece che 
la luce della Verità non s ’imponga 
al nostro pensiero per arrestarlo, ma 
piuttosto lo guidi alla sua piena con­
quista.

Segui la relazione in tono più pra­
tico, ma non meno interessante della 
bibliotecaria del circolo femminile, 
Tilita Rolla. In poche parole ci ricordò 
i doveri del bibliotecario ideale e dei 
lettori ideali.. (E a proposito di biblio­
teca, rinnoviamo ancora il ringrazia­
mento più vivo alla Presidenza Gene­
rale per il suo provvidenziale aiuto).

Dopo una breve discussione chiu­
sero la seduta le parole calde di 
incoraggiamento della Gotelli e i sag­
gi consigli dell’illustre Olivero, rivol­
ti sopratutto alle matricole di oggi, 
fucini di domani.

E di consigli non ci fu avara la no­
stra Magnifica durante il suo breve 
soggiorno genovese : consigli di indo­
le pratica e di indole spirituale. Di 
tutto e di tutte volle interessarsi con 
bontà ed affetto di sorella maggiore. 
La sua visita è davvero stata fecon­
da di bene, sopratutto per l ’esempio 
del suo entusiasmo ardente e comu­
nicativo che ha infuso nella vita del 
Circolo un desiderio di rinnovata e­
nergia.

Basti dire che lunedì prossimo ci 
riuniremo per iniziare finalmente 
anche tra noi un gruppo di studio. 
E questa iniziativa, sempre sospirata 
negli anni addietro e mai attuata, è 
già una vittoria della Gotelli. E chissà 
che in seguito alla visita della Pre­
sidente Generale, che ha tra i ricordi 
della sua vita fucina genovese quello 
di una sede pittoresca, ma... catacom­
bale, non riusciamo finalmente a tra­
sportare in loco più degno le nostre 
scarse masserizie e il nostro molto en­
tusiasmo. E anche questa sarebbe u­
na sua vittoria... e una bella vittoria !

Circolo maschile 
Attività culturale

Siamo in debito di nostre notizie 
da metà gennaio. Don Guano, assi­
stente ecclesiastico, ha continualo e 
prosegue il corso di lezioni sulla « Ri­
forma e Controriforma ». In ampie e 
ricche sintesi egli, dopo aver esposto 
le cause, gli sviluppi e le conseguen­
ze molteplici della ribellione protestim- 
te in vari paesi d’Europa, ci ha fatto 
apprezzare nel suo valore storico-re­
ligioso l ’ondata di rinnovamento, ori­
ginata dal Concilio Tridentino, non 
solo nella vita interna della Chiesa, 
ma anche nelle altre manifestazioni 
del pensiero, dal nuovo metodo di in­
vestigazione teologica alla letteratura, 
alla musica e alle arti figurative.

Così sono di interesse anche le let­
ture mensili di S. Agostino, che ci va 
tenendo il Rev. Prof. Lercaro. Le 
omelie al popolo di Ippona hanno cer­
to un valore nella storia del pensie­
ro agostiniano, ma sopratutto da esse 
balza viva la figura del grande ve­
scovo nella sua santità e nel suo amo­
re al vero, quel S. Agostino, il cui 
ideale sarebbero stati i' « queti e di­
lettosi studi », alla luce della verità 
increata, se Dio non lo avesse chia­
mato al lavoro di apostolato.

Mensilmente pure Mons. Reverdini 
ci parla dei punti salienti dei patti 
lateranensi: la scuola, il patrimonio 
ecclesiastico, l ’Azione Cattolica, pre­
parandoci così alle discussioni dei 
convegni.

Non sono mancate le conferenze 
straordinarie. Ricordiamo tutti con 
piacere le visite fatte al circolo da 
Mons. Manzini e dall’Abate Caronti, 
che nell’occasione ci parlarono così be­
ne del « Sovrannaturale » e della « Set­
timana Santa ».

Il gruppo di studio ripreso nel gen­
naio richiama settimanalmente un di­
screto numero di amici, non però tan­
ti quanti sarebbero da desiderare per­
chè si possa compiere largamente l ’o­
pera di formazione intellettuale, che 
la Fuci attraverso a questa fraterna co­
munione di animi si propone di at­
tuare.

Sono stale tenute dai soci Denegri, 
Bartolini, Rossi, Mor, Tevaroni relazio­
ni attinenti a varie facoltà, seguite 
da buone discus.sioni, come: « la  dif­
fusione del cristianesimo; la poesia 
michelangiolesca; gli indirizzi del­
l ’architettura moderna; il problema 
dell’educazione; quello demografico. 
L’invito è ai fucini, perchè partecipi­
no più numerosi a questi convegni 
portando ciascuno il contributo uti­
le della propria riflessione.

Altre attività
Alla domenica continua la celebra­

zione della Messa dello studente nella 
Cappella Universitaria; anche qui l ’in­
tervento dei fucini può e deve essere 
più assiduo e numeroso.

E ’ di recente formazione una sezione 
della Lega Missionaria studentesca, 
ad iniziativa di Ferraris, al quale resta 
pure affidata la cura del gruppo.

Il ritardo nella corrispondenza ci 
fa parlare solo ora della festa delle ma­
tricole, celebrata con una commedia 
dialettale il giorno di sabato grasso, 
alla quale se l ’incasso fu piccolo, non

mancò l ’allegria fucina, e con una gi­
ta a Portofino con imberettamento e 
con una... crociera navale, guidata 
niente meno che dal capitano di lun­
go corso Don Guano.

Dovrei ora scrivere della « giornata 
fucina e dell’orazione del giovane P..., 
ma di questo fors’altri canterà con 
miglior plettro.

Così va il mondo... della Fuci geno­
vese, ora lieta, ora affettuosamente u­
nita in preghiera per gli amici caris­
simi ammalati.

Adesso la parola d’ordine per tutti 
è : presente a Rapallo !

VENEZIA
La vita del Circolo “ L. Olivi „ 

in Marzo
(M. S.) - Anche questo mese non si 

può dire che il nostro Circolo abbia 
dormito, anzi ebbe un lavoro assiduo 
direi quasi senza soste.

Conferenze d’ogni genere di illustri 
oratori, giornata fucino-tomistica, se­
dute organizzative, conferenze di S, 
Vincenzo ecc.

Procediamo con ordine.
Per il nostro ciclo di Conferenze 

sciontifico-apologetiche, udimmo la 
parola successivamente degli illustri 
sigg. Prof. Luigi Res della Scuola Su­
periore di Commercio, del Prof. Guido 
Manacorda della Regia Università di 
Firenze, e del Prof. Colazzi del Liceo 
di Valsalice.

Il primo parlandoci sul « sentimento 
religioso nell’anima russa» illustrò 
ampiamente e con grande acutezza, 
tutti gli aspetti dell’anima slava, che 
per la sua profondità di pensiero è 
stata oggetto di studi da parte di mol­
ti. E non trascurò il presentarci i per­
sonaggi dei capolavori della letteratu­
ra russa quali interpreti di quell’a­
nima, che ci aveva precedentemente 
descritta. , ,

Nel finire non potè non soffermarsi 
particolarmente su quelle persecuzio­
ni di cui è responsabile il governo at­
tuale che imbevuto di idee materia­
listiche d’importazione occidentale, 
cerca di imporre con la brutalità u­
na forma di vita aspirituale non adat­
ta a quel popolo nobile.

Il prof Manacorda tenne una profon­
da e magistrale conferenza su « S. 
Agostino e l ’esperienza mistica» che 
fu udita con grande soddisfazione dal 
pubblico coltissimo.

Il prof. Coiazzi, il grande amico 
dei giovani, ci parlò sul « sentimento 
religioso nell’animo dei giovani ».

Dopo aver illustrato come in ogni 
opera d’arte, capo primo ed indispen­
sabile è l ’unità, dimostrò che questa 
unità è necessaria pure alla vita ed è 
rappresentata dal principio cristiano.

Più l ’uomo è cristiano e più è uomo 
nel senso più nobile della parola, per­
chè solo il sentimento religioso può 
dare alla vita ordine, e proporzione, 
equilibrio e potenza. Valga l ’esempio 
dei Santi.

Fuori del ciclo abbiamo potuto gu­
stare la bella parola di Mons. Man­
zini. Questa conferenza fu tenuta con 
il solo scopo di illustrare l ’opera del 
trasporto ammalati a Lourdes.

La sala dell’Ateneo era inverosì­
milmente piena per ascoltare la bel­
la ed ispirata parola dell’esimio ora­
tore.

Erano presenti alcune miracolate, 
che furono oggetto di viva simpatia 
da parte del pubblico.

Dobbiamo ricordare la nostra gior­
nata fucina che abbiamo celebrata 
nel giorno di S. Tommaso.

Al mattino ci fu la S. Messa celebra­
ta da S. Em. il Card. Patriarca. Non 
si contavano i giovani studenti inter­
venuti. Tutte le scuole erano nume­
rosissimamente rappresentate. Parte­
cipò anche un grande numero di pro­
fessori con a capo il Provveditore.

Certo questa manifestazione nostra 
va ogni anno più sviluppandosi.

Al pomeriggio il Rev. Professore Don 
Evelio landelli del Seminario citta­
dino tenne una brillante conferenza 
sulla Filosofia scolastica, dai suoi ini­
zi fino alla sua decadenza.

Le nostre visite Domenicali conti­
nuano. Degna di nota la visita allo 
studio del pittore russo prof. Besrodny 
il quale ci intrattenne cordialmente 
dandoci tutte quelle illustrazioni che 
ci erano necessarie.

In questo mese ebbe particolare im­
portanza la seduta organizzativa nella 
quale fu da un socio sollevata una 
questione riguardante l ’attività in ge­
nere della Fuci. Le discussioni furo­
no animatissime, anche troppo, e ge­
nerali, talché fu necessaria u n ’altra 
seduta straordinaria.

Da questo si comprende come tutti 
i soci prendano parte attiva, e si in­
teressino vivamente dei problemi del­
la Fuci.

Un’altra novità poi nelle nostre 
multiformi attività: La recensione dei 
libri letti dai nostri soci.

Finora abbiamo udito l ’amico socio 
Scarpa il quale recensì « Anima catto­
lica dell ’Europa » del Belloc.

Non possiamo tacere l ’entusiasmo 
dei soci tutti per la conferenza di 
S. Vincenzo. E ' poco tempo che es­
sa è istituita ed ormai apprezzata ed 
amata da tutti indistintamente.

E ’ poi da ricordare la festa di S. 
Giuseppe, onomastico del nostro ca­
rissimo Assistente Ecclesiastico Mons. 
Giuseppe Scarpa.

Al mattino nella Messa in comune 
ci accostammo al Banchetto Eucaristi 
co mentre alla sera, nella intimità più 
stretta in compagnia di laureati del 
Gruppo S. Marco, abbiamo detto al 
caro Monsignore tutto il nostro affet­
to e tutta la nostra riconoscenza per 
la sua infaticabile ed ininterrotta ope­
ra a favore del nostro Circolo.

Dopo gli auguri presentati al nostro

vice-presidente Gianolla, perchè assen­
te il presidente Moro, a nome dei 
fucini, e dell’avv. Bastianetto per i 
laureati, il prof. Lizier, presentò in 
dono tutta la raccolta dei libri della 
Fede. Ben poca cosa in confronto di 
quello che ha fatto e continua a fare 
Monsignor Scarpa.

11 prossimo mese ci vedrà al lavoro 
per le lezioni sul concordato che si 
annunciano assai interessanti oltre 
che per gli argomenti, anche per il 
nome degli illustri oratori.

PISA
L’attività del Circolo femminile 

“ Caterina Ferrucci „
Le due adunanze settimanali vedo­

no le sale del « Caterina Ferrucci » 
animate da un gruppo sempre abba­
stanza numeroso di fucine. Una volta 
è il gruppo del Vangelo che ci radu­
na intorno al nostro Assistente col 
vivo desiderio di sentire ancora e di 
comprendere sempre meglio la parola 
di Vita: l ’allra volta invece ascoltia­
mo le bellissime lezioni di religione 
che ci sono tenute anche quest’anno 
da S. Ecc. Mons. Ercole Attuoni, Ve­
scovo ausiliare di Pisa.

L ’argomento interessantissimo, la 
trattazione profonda e la parola sem­
plice ed elegante dell’illustre Vesco­
vo hanno fatto venire tra noi anche 
alcune studentesse non fucine, che 
hanno assistito alle lezioni col nostro 
stesso interesse.

In Carnevale il nostro Assistente 
e alcune fucine hanno lavorato ala­
cremente per prepararci un bel trat­
tenimento: e veramente la giorna­
ta è riuscita benissimo. Prima c ’è 
stata la consegna delle tessere e dei 
distintivi alle nostre matricole. Dopo 
aver compiuto questa cerimonia, ci 
siamo abbandonate a, una pazza alle­
gria. Le fucine riconoscenti hanno 
offerto alla loro Presidente un mazzo 
di fiori (uno stupendo cavolfiore) : poi 
si sono rotte le pentolaccie.

Tutto il pomeriggio è stato allietato 
dal suono di un grammofono, che u­
na fucina di buona volontà aveva tro­
vato non si sa dove. Le fucine pisane 
hanno partecipate numerose alla set­
timana di studio, e, poi, alla celebra­
zione della Pasqua Universitaria, mi­
rabilmente predicata dal Padre prof. 
Giulio Bevilacqua. Babaio 29 abbiamo 
fatto un ritiro minimo, a cui le fu­
cine hanno partecipato quasi tutte.

Dopo la S. Messa, siamo andate nel­
la cappella che è sopra al Circolo fem­
minile, e ivi ci siamo trattenute fi 
no a mezzogiorno : hanno parlato l ’As­
sistente D. Tito Pagnì e P. Bevilac­
qua. Domenica 30, dopo la S. Messa, 
fucini e fucine hanno fatto la tradi­
zionale colazione al Circolo femminile.

Sabato 6 aprile c ’è stata l ’ultima 
adunanza, prima delle vacanze pa­
squali. Quando la sede del Circolo si 
riaprirà, sentirà parlare di Convegno : 
e appunto il pensiero e la preparazione 
al Convegno di Siena a cui pensano 
con entusiasmo tutte le fucine, e a 
cui molte interverranno, terranno più 
uniti i nostri cuori e le nostre anime 
anche se saremo lontane da Pisa e dal 
nostro Circolo.

BERGAMO 
Segretariato femminile 

Visita della Presidente
Visita graditissima fu quella che la 

Presidente Generale, doti. Angela Go­
telli, ci fece venerdì 28 marzo, visita 
che ci procurò tanta gioia e ci fece 
tanto bene poiché contribuì ad accre­
scere il nostro entusiasmo e la nostra 
fede.

La sola premura infatti, tutta affet­
tuosa cordialità, della nostra Presiden­
te, sarebbe bastata per incoraggiare ed 
animare quelle che già la conosceva­
no e per dimostrare alle nuove quale 
intensa e sentita sia l ’unione che re­
gna nella Fuci. Alla sera, nella sede 
del nostro Segretariato, alla presenza 
della signora A. Locatelli Cavezzali, 
Presidente dell’Unione femminile, e 
del nostro Assistente, D. {Geremia 
Pacchiani, ci riunimmo intorno ad 
Angela Gotelli a cui presentammo le 
nostre nuove reclute, già ottime fu­
cine, ed alcune studenti medie, pros­
sime a divenire universitarie, che assi­
duamente ci seguono nelle nostre ma­
nifestazioni.

La Presidente volle conoscerle ad 
una ad una, interessandosi affettuo­
samente dì tutte, e dopo essersi con­
gratulata con noi per la bella sede che 
abbiamo la fortuna dì possedere e 
compiaciuta per il lavoro che in que­
sti primi anni di vita il nostro Segre­
tariato ha compiuto, ci disse parole 
buone per un lavoro ancora più pro­
ficuo; ci parlò della fede che sempre 
in ogni occasione noi dobbiamo di­
mostrare, dell’opera nostra in Univer­
sità e fra le compagne. Ci invitò quin­
di al prossimo Convegno di Rapallo, al 
quale speriamo di partecipare in buon 
numero.

La bella serata sì chiuse con un 
rinfresco che volemmo offrire alla Pre­
sidente, alla quale ancora le fucine 
bergamasche, animate da un entu­
siasmo più vivo, inviano con un gra­
zie sentito la promessa di una attiva 
partecipazione all’alta missione della 
Fuci.

MODENA 
Circolo femminile

Con un ritmo pieno di fervore che 
non si è neppure interrotto durante le 
vacanze di carnevale, quando alcune 
di noi tornano in seno alle proprie fa­
mìglie, prosegue la nostra attività fu­
cina.

Oltre le consuete lezioni di religione 
e il ritiro minimo di febbraio, Mons

Biagi ci ha parlato del Concordalo, 
mettendone in luce, per quanto era 
possibile nel breve giro dì una lezione, 
gli aspetti più salienti e i vantaggi 
più notevoli.

Abbiamo, pochi giorni or sono, 
inaugurato il gruppo di studio con 
una dotta conferenza del nostro assi­
stente su una grande figura, partico­
larmente d’attualità quest’anno, S. 
Agostino. Egli ha trattato della vita 
del Santo prima della conversione, 
lumeggiando l ’ambiente in cui si svol­
se e mettendo in evidenza l ’ambizio­
ne, la sete di grandezza, di una falsa 
grandezza, che travagliava allora l ’a­
nimo suo.

Con la partenza di Agostino per l ’I­
talia, Mons. Biagi ha terminato la sua 
esposizione, lasciando a noi di segui­
re Agostino sulla nuova luminosa via 
di redenzione e di santità.

Non voglio neppure tralasciar di ri­
cordare la piccola festa, che, approfit­
tando dell’ultimo giorno di carnevale, 
abbiamo fatto dopo una delle solite 
lezioni di francese. Come sempre, un 
fraterno spirito di gioia ha animato la 
nostra riunione, chiusasi con un po’ 
di chiasso e col canto degli inni fu­
cini. ■

Allo spirito di un altro grande san­
to, particolarmente nostro, ci siamo 
avvicinate il giorno della sua festa: a 
S. Tommaso. Solenni funzioni, nella 
chiesa dei suoi fratelli domenicani, 
ci hanno chiamato ad onorare il no­
stro serafico protettore e siamo state 
invitate a far nostra quell’armonia 
tra la scienza e la fede, che sboccia 
dai libri di lui e a trovare in essa la 
risposta a ogni dubbio e la certezza 
della verità.

PAVIA
Due mesi di vita al circolo

“ Gaetana Agnesi ,,
Anche quest’anno non siamo venu­

te meno alla consuetudine di festeg­
giare le nuove compagne che entrano 
a far parte della bella famìglia fuci­
na offrendo loro un piccolo tratteni­
mento, che, per quanto modesto, te­
stimoniasse però loro la gioia e l ’affet­
to con cui accogliamo nelle nostre file 
le nuove compagne e la fiducia con cui 
le chiamiamo a collaborare con noi.

Così il 23 gennaio ci riunimmo nel­
la nostra sede, dove fu offerto alle ma­
tricole un rinfresco. Anche l ’Assisten­
te ci onorò della sua desiderata pre­
senza. Così, allietate dal canto degli 
inni nostri, passammo ore serene di 
fraterna e schietta allegria, facendo co­
sì conoscere anche alle nuove una del­
le più simpatiche note dell’animo fu­
cino.

Il 21 febbraio Mons. Galimberti del­
la Università cattolica ci tenne il se­
condo ritiro mensile, invitandoci a 
meditare sul luminoso esempio offer­
toci dall’attività scientifica e religiosa 
di Contardo Ferrini e a trarne esem­
pio per la vita nostra.

Il 23 dello stesso mese di febbraio 
partecipammo, insieme con la gioven­
tù femminile cattolica, ad una solenne 
funzione che si tenne nella chiesa di 
S. Giovanni Domnarum in riparazio­
ne ai disordini carnevaleschi. La fun­
zione ebbe carattere di grande solen­
nità perchè officiava Mons. Vescovo, il 
quale, alla fine della S. Messa, rivol­
se parole di plauso e di incoraggia­
mento alle veramente numerosissime 
intervenute.

Nel pomeriggio ebbe luogo nella 
stessa Chiesa e con lo stesso scopo, 
esclusivamente per noi fucine, un’ora 
di adorazione a Gesù sacramentato.

Nei giorni 14-17 marzo ebbero luo­
go nella Chiesa delle canossiane gli 
esercizi spirituali tenutici da Don Giu­
seppe Tedeschi.

Il predicatore fu seguito con gran­
dissimo e sempre crescente interesse 
dalle ascoltatrici.

Lodevole e degno di essere rilevato 
fu il numero delle intervenute non 
soltanto fucine, ma anche estranee.

Gli esercizi si chiusero lunedì, 17, 
con la S. Messa e la Comunione ge­
nerale.

Ed eccoci finalmente alla giornata 
fucina. Questa fu protratta per neces­
sità di organizzazione al 23 marzo; ma 
in compenso avemma la gioia della 
visita, da tanto tempo desiderata ed 
attesa, della Presidente generale. El­
la assistette con noi, la mattina, alla 
S. Messa celebrata in Cattedrale da 
Mons. Rossi, assistente del « Severino 
Boezio », per iniziare la giornata con 
la benedizione d’iddio.

Nel pomeriggio ebbe luogo, sotto la 
presidenza della Doti. A. Gotelli, la 
adunanza di consiglio. La Presiden­
te generale, informatasi minutamen­
te dell’attività e del circolo, ci fu 
larga di preziosi consigli intorno al­
l ’attività da svolgere specialmente nel 
campo culturale, mostrando come- sia 
nostro precìpuo dovere quello di for­
marci un’educazione ed u n ’istruzione 
religiosa che sia degna della nostra 
considerazione di Universitarie.

La sera poi assistemmo alla comme­
morazione di L. Necchi fatta in Vesco­
vado da P. Gemelli.

Ed ecco l ’ultima notizia: sabato, 29 
marzo, sostò alcune ore nella nostra 
città la consigliera nazionale Anna 
Martino, diretta a Cremona.

Intorno a lei ci stringemmo festan­
ti, felici di poter godere della sua pre­
senza sempre desiderata.

A cura dHla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I g in o  R i g h e t t i , Direttore resp. 
F e d e r ic o  A c k s s a n d r i n i , Condirettore

Tip. Poi, « Cuore di Maria » - Roma


